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Il nuovo anno è iniziato, e continua il 
nostro sforzo di fornire un servizio utile 
a tutti coloro che si interessano della Sin­
done. Come promesso, iniziamo da questo 
numero la pubblicazione di una serie di ar­
ticoli utili per "Conoscere la Sindone": sa­
rà proprio questa la notazione che li di­
stinguerà. Saranno tratti dalle dispense 
del corso sulla Sindone che stiamo tenen­
do presso il Santuario del Divino Amore 
di Roma; ;in questo modo anche chi non 
ha la possibilità di seguire di persona il 
corso potrà usufruire di questo contribu­
to che stiamo realizzando. L'esigenza di 
avere a disposizione materiale introdutti­
vo allo studio del famoso Lino ci era sta­
ta segnalata da vari lettori, sia per usu­
fruirne essi stessi, sia per avere un aiu-
to alla diffusione della conoscenza del-
la Sindone fra parenti e amici. Ci augu­
riamo che questa serie di articoli siano 
una risposta adeguata. 

Se avete altre richieste, domande e 
suggerimenti, non esitate a scriverci: 
cercheremo di fare del nostro meglio. 
Molto di più si potrebbe fare con mag­
giori aiuti, owiamente; confidiamo nel 
Signore e ... in Voi. Molte volte solo la 
contemplazione di quel Volto muto e 
sofferente, ma immensamente espressi­
vo, ci dà la forza di continuare. Ricor­
diamoci vicen<tevolmente nella preghie­
ra! 

Emanuela e Ilona 
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"IO CERCO IL TUO 
VOLTO, SIGNORE" 

Io cerco il Tuo Volto, Signore. 

Nella Sindone l'ho trovato. 

Era un bel Volto, sfigurato 

dalle percosse e dal dolore 

P!<?YOC(J.Ji dal mio peccato. 

T?1o chiesto perdono, Signore. 

di Giorgio Tessiore 

Allora al mio fianco ho guardato: 

ho visto chi piange e chi muore, 

chi resta solo, abbandonato; 

il bimbo senza genitore, 

l'innocente perseguitato. 

In essi T?'io amato, Signore. 

Dal Sudario, fotografato 

al negativo, hai rivelato 

che, essendo morto per Amore, 

Risorto sei glorificato. 

Per questo Lenzuolo, donato, 

grazie Ti rendo, o mio Signore. 
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SINDONE E ORAZIONE 

E' noto che il metodo di orazione insegnato 
dii S . Ignazio negli "Esercizi spirituali" inizia 
<'on ciò che si usa indicare come "composizione del 
luogo", il cui scopo è fermare l'immaginazione 
i; ul soggetto che si vuol meditare. Se si tratta, 
po r esempio, di un mistero della vita di Gesù, il 
c ompito è di rappresentarlo il più possibile "al 
vivo", non come un fatto del passato, ma come un 
~vento che sta accadendo e al quale si prende 
parte. 

S. Francesco di Sales nell' "Introduzione 
u lla vita devota" raccomanda un metodo analogo: 

s so consiste nel far lavorare prima l'immagina­
z ione, dopo di che viene "l'atto dell'intendere". 

Siccome fra i santi e lo Spirito Santo un'af­
finità è certa ed essenziale, pur nella diffe­
renza tra il finito e l'infinito, ecco che il con­
siglio di S. Ignazio di Loyola e di S. Francesco 
di Sales era ed è - credo che sia lecito pensar­
lo - un gemito dello stesso Spirito che oggi muo­
ve tanto interesse intorno alla Sindone. 

Qui certamente non vediamo "altro . che Gesù 
Cristo e questi crocifisso'', ma ii~ssiduità allo 
studio e all'osservazione . della Sindone si fa per 
se stessa meditazione e meditazione qui è rico­
struzione attiva e personale - ma non arbitraria -
del mistero della nostra Redenzione tramite la 
sofferenza e la morte sostitutiva che Gesù accet­
ta, in atto di amore senza riserva e senza limi- ' 
ti, verso il Padre e verso di noi. 

Ma allora perchè la Sindone ha una parte co­
sì esigua nella vita spirituale della cristianità? 

Sembra esserci un enigma che bisogna cerca­
re almeno di delineare. 

E' forse ancora e sempre lo scandalo della 
croce che non permette a noi esseri "psichici" di 
volgere un'attenzione profonda· ad una "realtà ter­
rificante"? Ma l'aver accettafo, LUI, quella"re al­
tà terrificante" come nodo essenziale e decisivo 
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della Sua esistenza storica è la misura del suo 
amore per noi. Quindi è inevitabile - s e non vo­
gliamo navigare fra nebbie infide - conoscerLo 
in questa luce. 

Oppure ciò che si frappone a questo ruolo 
vitale della Sindone sono i dubbi - magari incon­
sci - riguardo alla sua autenticità? -Questa sareb­
be proprio una difficoltà-ombra, perchè ognuno 
sa che le miriadi di informazioni ricavate dalla 
Sindone sono tutte compatibili con la sua auten­
ticità e nessuna di esse depone a favore di una 
qualsiasi ipotesi di falso. Ma allora questo si­
gnifica, quanto meno, che la Sindone è infinita­
mente più valida e collaudata di qualsiasi per­
sonale "composizione di luogo". 

E allora, ci si domanda, la resistenza e il 
disinteresse alla Sindone non sarà piuttosto l'en­
nesima dimostrazione di "DURA CERVICE"? 

Nereo MASINI 
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I .'OSTENSIONE DELLA SACRA SINDONE 

NELLA INCISIONE DI ANTONIO TEMPESTA 

'l '1·a 11• molte riproduzioni di ostensioni della sacra Sindone 
11w1 i t.1 1111 ricordo particolare l'incisione su rame di Antonio 
l'1·11q11•11l.1 della quale non si conosce con esattezza l'anno della 
t,1111p.1. (I) 

I .'.11'1 !!ila non si è limitato a presentare il sacro Len:tuolo con 
1 •. , l11qwo11te del corpo di Cristo sorretto dai Vescovi con la mitra 
•• i I 1·.id i zionali ministri che tengono in mano ceri e pastorali sol­
luv.111do i piviali dei prelati, ma ha aggiunto una infinità di altri 
ft fll'l 11 11l.1l'i che rendono talmente viva quella scena che si potreb­
bn dd111it·1• una fotografia scattata nel momento culminante del-

111 1111111i f Put .1zionc. 
IA 1 1 lpro1l11:r.ionc è la rievocazione di un eccezionale avveni-

111n11t o 1·ip1·01lot to in modo piuttosto enfatico come appare da 
c: 1•1•t I (ll'l'liOll,lJmi posti in primo piano. 

( :111:.t .11111·11l<' Antonella Bo a proposito di questa stampa scri­
vo: "l..1 va:.iom• è p•iù da fiera, caoticamente affollata, che da 
·~ •:r11110111.1 rc•li~~iosa. In realtà ogni ostensione non aveva solo ca­
ra li, .•. ,. n•ligaoso, ma era vera festa di popolo.• (Z) 

Non 1\ quindi il ricordo di una determinata ostensione ma la 
1•td fl1:111·,1zion~ di un avvenimento, che toccando i più svariati 
.1•1it 111w11l i, Pra l'espressione collettiva di una grande festa po­
pol.11"1•. L'immaginazione e la fantasia dell'artista potevano ben 
mw1·1·1• .alimentate dalle descrizioni del tempo che leggiamo tut-
101";1 con i;tupore. Con una interpretazione alquanto forzata si 
put 1·Phbe dire che l'intenzione dell'artista e l'attenzione di chi 
1:11.inl.t la raffigurazione sembra fissarsi e soffermarsi più sui 
p.11'1 i<.:olari dell'eterogenea folla che sull'essenziale della com­
pcmizione, teatralmente concepita e condensata in un'unica ta­
volozza, cioè l'ostensione al pubblico della sacra reliquia del 
Santissimo Sudario, come a quei tempi si usava dire e come si 
lPggc nella dedica rivolta al "SERENISSIMO SIGNORE." 

Senza essere dei critici specializzati ci si accorge, esami­
nanùo la stampa a grandezza naturale( cm 45,2 x cm 64,8), 
della différenza non solo di stile ma anche di stampa che corre 
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tra le impro~te del corpo di Cristo e il restante della incisione. 
Si direbbero opere di due mani diverse. Infatti le impronte del 
corpo di Cristo segnate sul Lenzuolo sono delineate secondo lo 
stile della stampa-ricordo del 157 8 di Giovanni Testa e ripro­
dotte con sistema xilografico. Le altre figure, incise a bulino su 
rame, sono descritte secondo lo stile proprio del Tempesta, molto 
abile nel ritrarre grandi masse di persone, ampie scenografie ed 
anche minuti particolari. (3) 

* * * 
Si trascrivono qui di seguito le varie scritte che è dato leggere 

sulla stampa. 

1. In alto, a sinistra, su nastro retto da un angelo: Sacrosanta 
Sindon Salua pre - sentem Caterua in tuis hodie - laudibus 
Congrega tam 

2. Altrettanto a destra sempre su nastro sorretto da un angelo: 
Felix Domus Sabaudiae que tanto - pignore ditata Sacro hoc mu 
nere gloriatur 

3. Lungo il lato inferiore: 
A sinistra: Cum Privilegio Sum. Font. 
Al centro: Superiorum permissu 
A destra: Antonius Tempesta fecit 

4. In basso a sinistra su tre righe: 

S E R E N I S S I M O S I G N O R E C C O il Ritratto del 
Santissimo Sudario pretiosissirno Thesoro della 

( sua Serenissima Casa, nella maniera che ogni anno li 4 di r.faggio 
( suol mostrarsi con Regia Mestà à quest' infinito 

popolo nella gran piazza del real Castello dell'augustissima Città 
( di Torino. Degnasi l'A. V. di gradir questo mio picciol dono 
( ch'io pregare il Sig. conserui longamente la sua Serenissima 
( pe:rsona. V .M. 
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Stampa di Antonio Tempesta con dedica 

al SERENISSIKJ SIGNOR 
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5. In basso, a destra, su tre righe: 

s. 
ORATIO DE SINDONE 

Omnipotens sempiterne DEVS qui in memoriam Passionis 
vnigeniti filii 

( tui Sanctam Sindonem cum expressa ipsius effigie venerandam 
( reliquisti in terris, 

tribue quaesumus nobis vt per virtutem eiusdem Sanctae Syndonis 

("faciem tuam contemplari mereamur in Coelis. Qui vivis & 
regnas 

( in saecula saecculor. AMEN 

* * * 
I critici non sono concordi nel fissare la data di edizione di 

questa stampa. Baudi di Vesme indica il 1620; altri (Viale, Pugno, 
Peyrot) preferiscono il 1613; ma potrebbe anche essere il 1608 
trentennale dell'arrivo della Sindone a Torino e anno della eleva­
zione a cardinale del giovane principe Maurizio. (4) 

Una cosa è certa come documenta la Peyrot nella sua opera 
(p. 11 e Tavv; 15/l e 15/3): alcune espressioni della dedica origi­
nale, cioè Serenissimo Signore - Serenissima Casa -
Serenissima persona successivamente in altra circostanza per 
esigenze diverse non note sono state raschiate e sostituite con 
le seguenti: '.Altessa (sic) Reale - Real Casa - Real persona. 
Il che fa pensare che la stampa concepita per una specifica cir­
costanza fu in seguito usata in un'altra occasione. 

Una frase della dedica può aiutare a trovare la soluzione. 
La frase è: 
Degnasi l'A.V. di gradir questo mio picciol dono ch'io pregaro il 
Sig. conserui longamente la sua serenissima persona. 

L'augurio di lunga vita espresso al singolare non può riferirsi 
a degli sposi come ha giudicato Baudi di Vesme (1620 - matrimo­
nio di Vittorio Amedeo I con Cristina di Francia) e neppure al 
duca Carlo Emanuele I già da più anni al governo del ducato (1580). 

Fausta ricorrenza per la casa sabauda all'inizio del secolo 
poteva ben essere l'elevazione al cardinalato del giovane princi­
pe Maurizio (1608) che coincideva con il trentesimo anniversario 
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... 

Stampa di Antonio Tempesta con dedica 

all'Altessa [sic) REALE 
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dell'atTivo della Sindone a Torino. Può quindi essere molto vero­
simile assegnare la data di stampa di questa incisione al 1608. 
Altrettanto verosimile che la stessa stampa possa essere stata 
riedita nel 1613 in occasione della ostensione di quell'anno alla 
quale parteciparono insieme con altri prelati anche san Francesco 
di Sales e lo stesso principe Maurizio. (5) 

La certezza della partecipazione di entrambi alla ostensione 
del 1613 è data dalle notizie contenute in una lettera di san"Fran­
cesco di Sales alla Chantal scritta l'anno successivo con la descri­
zione di curiosi particolari che riferiamo con le parole originali 
del santo, tratte dalla edizione completa delle sue opere. (6) 

Annecy, 4 mai 1614. 

En attendant de nous voir, ma tres chere Mere, 
mon ame salue la vostre de mille et mille souhaitz. 
Que Dieu la remplisse toute de la vie et mort de 
son Filz Nostre Seigneur! 
J'estois il y a un an, et environ ces heures, a Turin, 
et monstrant le saint Suaire parmi un si grand peuple, 
plusieurs gouttes de la sueur qui tomboit de mon vi­
sage recontrerent dedaus le saint Suaire mesme; et 
nostre èreur, sur cela, fit ce souhait: Hé, playse vous, 
Sauveur de ma vie, mesler mes indignes sueurs avec 
les vostres, et destremper mon sang, ma vie, mes 
aff ections dedans les merites de vostre sacre e 
moiteur! 
Ma tres chere Mere, le Prince Cardinal se cuyda 
f ascher dequoy ma sueur degouttoit sur le saint 
Suaire de màn Sauveur; mais il me vint au creur de 
luy dire que Nostre Seigneur n'estoit passi delicat, 
et qu'il n'avoit point respandu de sueur ni de sang que 
pour les mesler avec les nostres, affin de leur donner 
le prix de la vie etemelle .. Ainsy puissent nos souspirs 
s'allier aux siens, affin qu'ilz montent en odeur de 
suavité devant le Pere etemel. 
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Son Francesco di Sales - Miniature 

Visitazione di Lione 
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San Francesco di Sales 

Busto in legno dorato - Reliquiario 

Collezione privata Castello Lathiule 
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A ((1111 h1 Hione di questo articolo che ci ha permesso qualche 
JJlf\ 11111pi r1 divc1gazione non del tutto inerente al tema iniziale si 

lj11J1 ' I f111(1 d111• nffermazioni che testimoniano la devozione di san 
J;' ! 'Clil•~ Ul' •~ c 1 cl i S;tlesverso la Sindone. 

i. r1 p1•i111.1 l;t si legge nella vita scritta da Charles-Auguste de 
('l) . 

1 li"' ·rn1da è tratta dalla pubblicazione di Mons. Camus, 
pr1t du B. François de Sales, Paris, 1640: 
"Il l' ,1v.tit (la riproduzione della Sindone) en broderie, en 

11t 111 ·"· .1 l'huile, en taille douce, en enlumineure, en miniature, 
n d"111y 1·1•lù•f, e n graveure. Il la mettoit à sa chambre, à sa 

• hHpo llc.:i , :1 t.em oratoire, à son estude, en sa sale, en sa galerie, 
I lo111·1•H, p:1r tout." 

f' o1• q11.11it o belle e varie fossero le riproduzioni della sacra 
ilwJc)11e e lt1 • u. 111 Francesco di Sales poteva avere tra mano non 

r~ ! 'f1111) 1~ c·1 · t.1111l'nlt• così fedeli come le fotografie dei nostri tempi. 
I ~ ' 1111 i11v1 I o pt•r noi ad amare e diffondere soprattutto quella 

dcJ I p:wtiGolat'<) dl'l Volto nel positivo fotografico che. ci rappre-
0 11 U1 1:1 1·1•,d l.Ì di <[U(•ll'inestimabile reliquia e nel negativo fo-

t og1•:1 J'ico dli' t' l;i rivelazione visiva del vero Volto di Cristo 
q11 :d1 ! il progresso moderno ha permesso di conseguire. 

luigi FOSSATI 

* * * 
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NOTE 

(1) Nel 1978, in occasione della ostensione della sacra Sindone il 

giornale LA STAMPA offrl in omaggio ai lettori una riproduzione di 

questa incisione in un formato leggermente inferiore all'originale 

[cm 27 x cm 36). Cfr. STAMPA SERA, 28 settembre 1978 - p. 3, Trecento 

anni fa il "sacro lenzuolo" si esponeva ogni anno - La Sindone in 

Piazza Castello - Una c r onaca su acquaforte,a cura di Ferdinando 

Viglieno-Cossalino. 
(2) La Sindone di qua dei monti, Torino , 1978, tav. VI, 

(3) La Stampa del Tempesta richiama un'altra opera assai similè ma 

di parecchio posteriore, alla quale può avere dato ispirazione, per 

la ripetizione di certi pa r ticolari caratte ~ is_tici. Si tratta di un 

quadro ad olio su tela esposto nel 1931 alla Mostra sulla Sindone e 

cosl catalogato nel volume L' Ostensione della Santa Sindone - Torino 

1931 : OSlENSIONE, sec. XVIII, in pia z za Castello sul Padiglione enti ~ 

stante al Palazzo Reale,con l'intervento della corte, della truppa 

e del popolo - Quadro ad olio, su tela, di incerto autore, della ma­

niera di Domenico Oliviero - m 1,58 x m 2,12 [p; 56 e tav . XXX) . 

In una recentissima pubblicazione : Porcellane e argenti del Palazzo 

Reale di Torino, Fabbri Editori , 1986, pp. 30-31, il quadro, conser­

vato nel Castello reale di Racconigi [Cuneo), è attribuito a Pieter 

Borgomans. Le due opere simili nella grandiosità dello scenario raf­

figurato presentano però sfondi diversi, Il Tempesta riporta come 

sfondo il cosidetto Palazzo Madama prima dei grandi restauri voluti 

dalla seconda Madama Reale Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours 

e affidati all'architetto di corte Filippo Juvarra. 

L'ignoto pittore invece pone come sfondo del suo quadro il nuovo 

Palazzo Reale edificato nella seconda metà del 1600 su disegno di 

Amedeo di Castellamonte e il grande padiglione per l'ostensione del­

la sacra Sindone. Il particolare certo non reale ma di effetto ai 

fini della grandiosità della raffigurazione è la folla appollaiata 

sui tetti delle case, Il Tempesta si era accontentato di distribuir­

la . as~~~Rata1 alle finestre. C' è da ricordare infine che la stampa 

delTempesta è stata fedelmente riprodotta in un quadro che si trova 

nel coro della parrocchia di Dia no d ' Alba [Cuneo) del quale non si 

conosce nè l'autore nè la provenienza. 

(q) Per, più ampie notizie si rimanda a L'OSTENSIONE DELLA SANTA 

SINDONE - Torino 1931, p. 54 e Tav . XXIII: BAUD! di VESME, L'arte 
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tn 1'1"1111111 111 •• , Tor i no, 1963, voce Tempesta; PEYROT~ Torino nei Secoli, 

f111 l1111, l ll ll h . p . 11 , Tavv. 15/1 e 15/3: AA.VV., La Sindone di qua da i 

1i1f1111 I, 1111 l 110, 1078 , Tav. VI con rispettiva didascalia, 

I Il p1111111111 Lo de l riutilizzo del rame per una successiva edizione 

•lti l l!! Ml11111p11 Antone lla Bo in La Sindone di qua dai monti. op. cit. 

foll1loo1td111 olla Ta v. VI) scrive: "La raschiatur.a dell'aggettivo 

1•11l••l • u eoeti tuito poi da Reale può essere indice che originaria -

111n11 111 I 1 l1111loione fu dal Tempesta indirizzata al Serenissimo Cardina­

ln M11111 l1lu u in un secondo tempo riutilizzata con dedica al sovrano 

~o;l11rnol11 1·1111no n te . 11 

l n t lllt, Ouu vres de Saint François de Sales ••• XVI. Annecy, 1910, 

l 'i'• Ili 170, 
VI 1111 t1 punLona o di chiedersi come mai san Francesco di Sales si tro-

v1111n11 11 lo r in o i n quell ' anno . I motivi di quel viaggio, come riferi­

"' 111111 I hlog r afi. erano stati due, 

111 111111 1110Li vo : eciogliere il voto fatto di visitare la tomba e venera­

'" 111 11 µoglie di san Carlo per la miracolosa ed istantanea guarigio -

1111 oln l lo Mad r e Chantal ottenuta con l'invocazione di san Carlo . 

lnoondo moti vo: incontrarsi con . il duca Ca r lo Emanuele per chiarire , 

111 pousi bile, alcune questioni che riguardavano persone a lui care 

nod ul o in d iegrazia del duca per il cattivo comportamento di altre 

µurao ne a lle quali il duca aveva dato troppa fiducia senza che la me­

ri Loese ro. 

(7) 

ll ioto ir e du Bien-lhereux Françoie de Sales , évesque et prince de Se-

nB vo , 

C' uo t 

Lyon . 1637. 

l e bouclier de ce paye - dit-il un jour à l ' Eveque de Belley -

' uu l no s tr e grande relique ••• Certes, j' ey une raison ·parti c ull ère -

1l'y nntro de vot , parca que ma mére me dedia à Nostre Seigneur. lors 

11un j ' oot oi s dans ses entrailles, devant ce sainct estenderci de salut , 

~u nu L u uffo rmaz ione, secondo il Ducis [Cfr. Le Saint Suaire à Annecy 

111 nuiooo nce de saint François de Salee, Annecy, 1883-1884 faec . 

pp . ~1· 711). porte rebbe a fissare la data di naecita di ean Franceeco 

d i Uuluo o l 1566. anno in cui avvenne il 21 luglio in Annecy la etraor -

11111 11 1'111 uu Lonsi one della eacra Sindone conceeea da Emanuele F i liber t o 

pu r 11 111111co ndo r o al deeiderio dei novelli epoei Anna d'Eete e Giacomo 

oli ll 11 v11J u- Numour e , I biografi del eanto invece [Cfr . ad eeempio TROCHU , 

ll1t l111 I ru nçoiu de Sa ls e , Lyon - Parie , 1955, vol . I . pp. 24-25) r itengo-

111 1 11111111 un no di nasc it a il 1567 e l'atto di venerazione ella Sindone 

t1t11nn un u u rdo nt o pr e ghi e ra della giovane epoea al 'Signore onde otte-
11 n r n t u 111uLornità. 
1 ' 11 Lr1t 11 0 Lut Lov ia c he la frase sop r a riportata eia stata riferita 
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da Charles-Auguste di Sales che fissa la data di nascita al 1567 e 

non si sia accorto della discordanza degli avvenimenti. 
Può essere perciò verosimile l'ipotesi CLAJEUNIE J'. - M, , Saint François 

de Sales, l'homme. la pensée l'action , Paris, 1966) che parla di un 

altro pellegrinaggio o semplicemente una visita della signora di 

Boisy, di cui non si parla nella vita di Francesco , questa volta a 

Chembéry ove la Sindone era conservata abitualmentè, magari in occa­

sione della festa del 4 maggio 1567 , per ringraziare il Signore 

della concessa maternità e consacrarGli il nascituro. L'ipotesi ri­

spetta le due date . che si conoscono con certezza cioè il 21 luglio 

1566 (ostensione straordinaria dell a Sindone in Annecy , nella quale 

circostanza la giovane sposa chiede la grazia della maternità) e il 

21 agosto 1567 (data di nascita di Francesco), La data del~ maggio 

1567 inoltre si inserisce cronologicamente ed anche logicamente tra 

le due precedenti date senza turbare la successione degl i avveni-

menti concordemente accolti . 

• • • 
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LA SINDONE E GLI AROMI 

Osservazioni sulla sepoltura di Gesù 

di Luigi MALANTRUCCO 

lfoccon la Giovanni nel suo Vangelo (19, 40): "Presero dun-
11111 • il corpo di Gesù e lo awolsero con panni di lino tra gli 
1mm1f, come è d'uso di seppellire tra i Giudei". 

I•: .wH·c•bbe molto interessante per gli storici e per gli ese-
w ti C1 w 1·e not i zie precise sul modo in cui veniva usualmente 

1•.·w(l11if a la sepoltura, e sulle sue eventuali varianti : nello stes­
.w, modo, ormai da tempo, anche i sindonologi sono interessa-
i I cli problema, per gli owii rapporti esistenti tra questo rac­
crm to e la Sindone di Torino. 

Hd è per questo che le ricerche di documenti contenenti 
rrolizie su questo argomento sono state molto minuziose: i 
r lsullali purtroppo non sono stati esaurienti. Infatti i testi 
lellerari più completi, con notizie dettagliate, sono molto 
tordiv i (per es. il trattato di Maimonide, molto completo ri­
orwrdo alle usanze funerarie ebraiche, è del XII secolo d. C.); 
i l <'s li più prossimi all'epoca di Gesù (Vangeli, Atti degli Apo­
.-; toll , Talmud, Mishnà, Antichità ebraiche, ecc.) contengono 
1wli:ie parziali, che vanno selezionate e valutate, al fine di 
comporre un quadro che possa essere il più possibile vicino alla 
1'1 1C1ltà. 

/,1• 1101.izie certe che'f)ossiamo ricavare da questa indagine 
11011 :w110 mol te: gli Ebrei, di regola, non usavano la cremazio-
111 • o l'imbalsamazione; così pure era sconosciuto l'uso dei sar­
f·of<1fli. Il cadavere poteva essere sepolto in una fossa, in pie­
"" t1 •1·m , oppure deposto in una tomba, in genere scavata nel­
/11 n w ciC1 ; ques l'ultima poteva essere uniloculare o multilocu­
/11 re•. 

/Ji rwrma il funerale e la sepoltura avevano luogo a breve 
11/.'l fmr rn <ii tempo dalla morte, quasi s~mpre nella stessa gior-
11ul<1; :wlo se la morte aweniva in un giorno festivo o durante 
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la notte si poteva attendere l'alba successiva per iniziare le 
operazioni funerarie. 

Di ciò abbiamo chiari esempi nei Vangeli; nell'episodio del­
la resurrezione della figlia di Giairo (Mt 9,23 ss. - Mc 5,38 ss. -
Le 8,51 ss.) si osserva che quando Gesù arriva, la bambina è 
appena morta e si trova distesa sul letto. Intorno alla casa so­
no già presenti i suonatori di flauto e si ode lo strepitare della 
folla piangente; ci si accorge quindi che le cerimonie funerarie 
hanno già avuto inizio. 

I cimiteri erano fuori delle mura delle città; ed infatti è 
fuori della porta di Naim che Gesù incontra la vedova in lacri­
me dietro la bara dell'unico figlio (Le 7,11-17). E' fuori della 
città il sepolcro di Lazzaro (Gv 11, 1-44); ed anche il sepolcro 
di Gesù è fuori delle mura della città. 

Ma come veniva preparato il cadavere, prima di venire se­
polto? E' abbastanza documentato l'uso di un lavaggio del ca­
davere e di una successiva unzione con oli aromatici; sappiamo 
però che era proibito lavare il cadavere in caso di morte vio­
lenta, in cui ci fosse stata effusione e spargimento sul corpo 
di sangue vitale, ossia sangue uscito dal corpo prima della mor­
te; lavare questo sangue era una delle cause di impurità lega­
le, ed era perciò severamente proibito. Evidentemente è questa 
la ragione dell'assenza di qualsiasi segno di lavaggio del corpo 
nell'immagine sindonica. 

Soggetto a molte variabili sembra fosse l'uso di particolari 
indumenti funerari, di lenzuoli o di sudari: si può arguire che, 
a seconda delle circostanze, delle condizioni sociali e delle ca­
pacità economiche della famiglia, fosse usato un modo piutto­
sto che un altro per rivestire il cadavere. 

Sulla base di queste notizie non è quindi possibile risalire 
con certezza ad un unico uso di sepoltura, proprio dell'ambiente 
ebraico di quell'epoca. 

Ed allora cosa intende Giovanni quando afferma che Gesù 
fu sepolto "come è d'uso di sepellire tra i Giudei"? (Gv 19,40). 
E' proprio questa frase -chè-·ha Stimo-foto la ricerca -deglÌ -esége-
ti ' 

Occorre qui fare una prima, fonda mentale osservazione. 
Ogni volta. che Giovanni, nel suo Vangelo, fa riferimento ai 
"Giudei" non si rif e rise e genericamente al popolo della Giudea, 
ma intende parlare dei notabili dell'ebraismo, dai sacerdoti ai 
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(11 nil1 •it1, ed intende perciò separare l'atteggiamento e la respon­
illJlli /.11 di costoro da quelli della gente comune. E questo è te-
1t11111111ctt.o anche dal fatto che nel testo greco (ed anche nella 
•t11·.·. 111111 • latina di Girolamo} la parola "Ioudaioi" (Giudei) viene 
111 11/J/'c ' scritta con l'iniziale maiuscola, e questo awiene anche 

ltJ q111 '.'l /<t circostanza. Questa posizione psicologica di Giovan-
11 / e'· .-. /<1ta ben analizzata da numerosi esegeti (Vedi: R.E. Brown -
C:i11\ '111111i 1 - pag. LXXX e ss.). Dobbiamo quindi concludere che 
/11 /nts c• giovannea vuol significare che Gesù, malgrado la morte 
i11{11111mll e e violenta~., viene seppellito da notabili Giudei, con 
,.., n111clulità riservate ai personaggi importanti. 

htl la questa premessa, proviamo a rileggere accuratamente 
\11111rwli, cercando di capire, se è possibile, cosa vogliono rac-

1;1111/11rd. Gli elementi chiave dei racconti della sepoltura sono: 

./)Il .~wpolcro : 
?.) e:,, lmlumenti {une rari 
:I) I.e• operazioni svolte 
4) Gli uromi e gli unguenti 

111•1· q1wnto riguarda il sepolcro esiste tra i quattro evange ­
listi 1111<1 concordanza stupenda: si trattava di un sepolcro sca­
va I<> 11ella roccia. Matteo aggiunge che era nuovo (Mt 27,60); 
Giovanni e Luca affermano che nessuno vi era stato mai ;:;osto 
(Gv 19,11 - Le 23,53). Il solo Matteo ci precisa che il sepolcro 
c·r<1 cli Giuseppe di Arimatea, il quale lo aveva fatto scavare 
cii r1·c:enle (Mt 27,60). Su questo pl'imo aspetto non esiste quin­
di "i<'un dubbio. 

Si p1iò solo osservare che quel tipo di sepolcro era quanto 
cii pi1ì i111portante ed owiamente costoso che si potesse imrna­
uil1111·1• in quel tempo. 

111·1· quel che riguarda gli indumenti funerari le teslimonim1 
-' <' 1·vm1ueliche sembrano essere più discordanti, poichè l'ww 
c/c•i vocaboli con i quali vengono descritti non è univoco. 

Hi .•wyna ancora premettere che nessuno degli evagelisli no-
111i11<1 v<'slili o tuniche; e questo è owio. Infatti ci è stato in 
/J1'1'< 'c•cie11 za narrato che le vesti di Gesù sono state spar liLe l l'a 
i .-.o/doli; ci troviamo allora dinanzi ad un cadavere nudo. 

J•:cl (• o questo punto che Giovanni ci parla dei "panni di li -
110" (<:v rn,10), mentre gli altri tre si esprimono con il preciso 
ter111itw "Sindone" (Mt 27,59 - Mc 15,46 - Le 23,53). l11te11cio110 
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forse oggetti diversi? Se, proseguendo la letlura, ci portiamo 
all'alba della domenica, possiamo osservare che, mentre Matteo 
e Marco non ci parlano del ritrovamento dei lini sepolcrali, Gio­
vanni li descrive nuovamente con il termine "panni di lino" 
(Cv 2U, 5-6), aggiungendo però la presenza di .un "sudario", pre­
cedentemente non citato; anche Luca, in questo momento usa . 
il termine "panni di lino", mentre in precedenza aveva usato il 
termine "sudario" (Le 2'1, 12). 

Bisogna dedurne che quando Giovanni narra che la senoltu-
ra avvenne in "panni di lino" ritenga descrivere sia la presenza 
generica di bende di lino, sia quella ciel sudario stesso; altrimenti 
bisognerebbe pensare che sia in contraddizione con se stesso. 
Questo è ovviamente da escludere, (lnche per la minuzia descrit-

. tiva usata in genere da Giovanni. La conclusione è che r.on esi­
ste discordanza tra le descrizioni evangeliche; esiste solo un 
usu diverso di vocaboli, legalo a parlic'olari interessi apologe­
tici e teologici dei diversi narrai.ori. 

t:d a questo proposito mi sembra irnpurlante fare un'ullerio-
re osservazione. ·• 

L'unico degli evangelis.tl che pone un aggettivo accw1to al­
la parola "sindone" è ·Matteo, e questo agyettivo nel testo greco 
è 11Catarà 11 (Alt 27,59). La traduzione corrente italiana parla 
di "sindone monda" (o lenzuolo pulito nelle traduzioni più ele­
mentari) . S. Girolamo, traduttore latino dei Vangeli, usa il 
termine "munda", da cui è stato direttamente derivato il ter­
mine italiano "monda". Ma la parola greca ha in realtà un sen­
so p-iù profondo di quello della semplice pulizia; esso significa 
infatti "immacolata"= Senza macchia. 

Cosa avrà voluto intendere Ma~teo con questa precisazione? 
Come tutti sanno, egli è, tra gli evangelisti, quello che più 

a lungo svolue la sua predicazione in Palestina; secondo le {on-
. li storielle egli scrive il suo Vangelo a beneficio specifico degli 
ebrei, e sopraltutto scrive in ambiente ebraico; la sua prima 
versione, ora scomparsa, venne scritta addirittura in lingua a­
ramaica, clw era la lingua corrente degli ebrei dell'epoca; qual­
che studioso Ila recentemenle proposto l'esistenza di una prima 
redazione in ebraico. 

Ed allora si poss0no ipotizzare due ragioni per spiegore que­
slo tipo di precisazione; ed esse tra l'altro potrebbero essere 
entrambe valide nello stesso tempo: 
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I J Usaruio-l'aggè.ttivo ,;immacolata", · Màtfeo può voler sot­
i o /11 1•1r1. '(' l'uso di un lcrizuolo particolare, prezioso, costoso, 
11 ~· 1J11lrapposlzione all'uso corrente di lenzuoli di scarso valo­

, o wldirittura di scarto, mettendo in luce con ciò la rega-
1it l1 1/<'lla sepoltura. 

' . 
.'!) Potrebbe invece (o inoltre) sottolineare l'uso di una stof­

/'11 .•:1•11 zo macchia, in contrapposizione ad una sindone ricoper-
111 dr impronte e di sangue, che i cristiani dell'epoca e del luo­
r111 :;c1pc> vano conservata più o meno segretamente. Quest'ul-
1111111 <'Sigenza non viene sentita dagli altri evangelisti, che 
''1wr1</o in ambienti culturali diversi, non valorizzano questo 
1.1w·Ucolare • 

1'.'sam iniamo ora quali operazioni fWlerarie furono precisa .. 
1111•11t e svolte nel caso di Gesù. 

nue elementi appaiono certi: nessuno degli evang<?listi par­
lct <li [(lvaggio o di operazione di ripulitura dcl cadavere; tutti, 
si" nure in termini diversi, parlano di operazioni di avvolgimento 
i11 l(•ssuli di lino. 

Ci fu, o era prevista, una operazione di unzione? 
NessWlo dei sinottici parla di unzione prima della sepoltura. 

l11ollr"e se, facendo un passo indietro nella lettura <lei fotti, ci 
riportiamo alla cena di Bctania, ci accorgiamo che, quando la 
<forma spezza il vaso di unguento per ungere Gesù, Egli stesso 
nfferma che questa unzione- anticipa quella ·che non sarebbe 
slala praticata durante le operazioni di sepoltura. 

Ed a proposito della cena di Betania (Mt 26, 6-13; Mc 14, 
:J-· l!J; Le 7,36-48; Cv 12, 1-8) mi sembrano interessanti due os­
SC'rvazioni: 

I) Tutti gli evangelisti, nel descrivere l'unguent'o profumato, 
usmw il termine "rniron". Questa parola non verrà mai usata 
11l'llr1 fase della sepoltura: verrà invece usata dal :>alo Luca nel 
t/1•satvere l'andare delle pie donne al sepolcro nel mattino del­
i<I do1111:mica di Resurrezione (Le 23,SGJ. 

~) Cio\•anni, Matteo e Marco sono concordi T)el dirci che 
11111•sto unguerittJ era molto prezioso:era insomrna una mistura 
11/<'o::a partfcolaru, usata solo in cerimonie riguardanti perso­
fl(t11nf TllOllo importanti. Gesù. quindi accetta per sè quest'uso 
i111plicitame11te n.[f crmando la sua dignità regale. 

-··--·· ----- ---·~·-- ---
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Quindi nei racconti della sepoltura non viene descritta al-
cuna unzione. · 

Cosa vuol descrivere allora Giovanni quando narra che Gesù 
fu sepolto "con gli aromi"? 

Abbiamo visto prima che l'onere della sepoltura pesa su Giu­
seppe di Arimatea: egli ci è stato descritto come "uomo ricco, 
membro del Sinedrio, buono e giusto, che aspettava anch'egli 
il Regno di Dio". E' la presenza di quest'uomo di rango, facoltoso, 
che impedisce che Gesù venga gettato in una fossa comune e . 
permette la sua sepoltura secondo l'uso regale in un sepolcro 
uniloculare, scavato nella roccia, mai usato prima, dopo l'av­
volgimento in una sindone immacolata. 

Ed a questo personaggio se ne aggiunge un'altra, Nicodemo, 
fariseo, anch'egli importante, capo dei Giudei ed ovviamente 
facoltoso. Giunge infatti con una "mistura" di aloe e mirra del 
peso di circa 33 chili. E' altissimo quindi il suo valore venale! 
(Gv 19,39). 

Ma quale uso se ne fa? 
Si è pensato ad i unguenti; ma, a parte· l'eccessiva quantità 

delle spezie, Giovanni è ben preciso nel termine; si tratta dz · 
"migma", quindi di una mistura in polvere; se si fosse trattato . 
di unguenti Giovanni avrebbe usato il termine "miron" come ha 
fatto neila -cena di Beiania. - - -

Alcuni ipotizzano una dispersiohe della polvere tra il lenzuo­
lo ed i bendaggi; anche se qualche traccia di un uso simile si 
può intuire nei racconti biblici, è invece chiaro che l'analisi dei 
testi conduce in un'altra direzione. 

Giuseppe Flavio in "Antichità Giudaiche", nel descrivere i 
funerali del re Erode il grande (4 a. C.) narra di un corteo di 
500 schiavi che trasportano "aromata" (spezie). Anche facendo 
il dovuto taglio alle frequenti esagerazioni di Giuseppe, si dov­
rebbe pur sempre trattare di una notevole quantità. Non ne 
viene specificato l'uso, ma non può certo trattarsi di unguenti! 

Ma le notizie più interessanti provengono da altri testi. 
In 2 Cr 16,14 si narrano i funerali del re Asa; l'autore de­

scrive c_h.e gli aromi vengono bruciati. 
Sempre in 2 Cr 21,19 si specifica che ai funerali di re Jo­

ram, considerato un re malvagio ed indegno, in segno di di­
sprezzo non vengono bruciati aromi. 
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In C:1•1·c•111ta 34,5 il profeta predice la morte del re Sedecia 
t/(Jfk rlw c: l1e verranno bruciate le spezie. 

Ne•/ '/'u/111ud babilonese si racconta che in onore di Gama-
,.. Il wc·chio, considerato il più grande dei RabbÌ, vengono 
'dul•• HO libbre di spezie: siamo negli ann_i 50 d.C., a poco 

olù ili vn11U anni dalla morte di Gesù e quindi le 100 ' lf6bre dz­
pc•:/c• portale da Nicodemo assumono un preciso significato. 

V1•nmi111ilmente esse furono in gran parte bruciate e pro­
l111/11/1111•nw in buona quantità nell'interno del sepolcro, nel cor­
" rlf 11110 sepoltura, che, pur nella concitazione della fretta, 1 

/'11 111111 ~mpoltura regale, eseguita secondo un cerimoniale eb·rai-
f !U, 

. \11cl1e qui è interessante notare che il personaggio che si 
1w1•1>1'<'11pa di offrire gli aromi è Nicodemo. 

<:iovanni ci ha già presentato Nicodemo nelle prime-pagine 
Ife•/ .'Ilio Vangelo (GV 3, 1-20). Si tratta di un uomo eminente, 
1111•111/wo del Sinedrio, che, impressionato dalle parole e dalle 
": tmri di Gesù, sente la necessità di interpellarlo direttamen- __ 
te·; t.ut.lavia, con un gesto di comprensibile prudenza, si reca - --­
"" Lui di notte per porgli le sue domande. 

/!'' {acile per Nicodemo riconoscere in Gesù un rabbÌ, mcrè­
."l f 1·0 inviato da Dio; più difficile è invece comprendere le paro.::. 
le di Gesù, che gli parla direttamente del Regno di Dio, di­
·Jtiamndosi infine Figlio di Dio. 

Pur non comprendendo pienamente il discorso di Gesù, Ni-
:ode mo resta evidentemente colpito da queste parole,e nel 

suo cuore matura la fede. Così lo ritroviamo dopo un certo 
tempo nel Sinedrio, unico difensore di Gesù dinanzi a tutti i _ 
suoi colleghi prof onda mente scettici (Gv 7, 50-53). Ed è pro­
prio quest'uomo, ammaestrato alla fede nel Regno di Dio e 
nel Figlio di Dio, che pensa di onorarlo in maniera regale nel 
l'alto della sepoltura. 

Proprio a questo tipo di sepoltura regale si riferisce Gio­
wmni con le sue parole. Egli scrive il suo Vangelo in ambiente 
pagano, di cultura ellenistica, nel quale le usanze ebraiche 
N'ano pressochè sconosciute. 

La sua frase non è quindi una specificazione superflua, ap­
parentemente inutile; sembrerebbe infatti ovvio che in Geru­
sa lemme il cadavere di un ebreo venisse sepolto in maniera 
c·l>raica. 

J 
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Ma si sa che Gesù aveva avuto una condanna romana ed 
una esecuzione romana; inoltre, di regola, i giustiziati non 
avevano particolari onori funerari. Giovanni vuole invece con­
vincere i suoi lettori che Gesù è stato sepolto in modo regale, 
e non secondo le usanze egizie o romane, ma alla maniera 
ebraica. n termine "secondo l'uso dei Giudei" si riferisce per- . 
ciò non alla modalità usuale del cerimoniale ebraico, cosa per­
altro molto difficile da praticare vista l'eccezionalità degli 
eventi, ma ad una sepoltura di tipo regale, che, sia pure in 
circostanze del tutto fuori dell'ordinario, viene rispettata nel­
le grandi linee secondo l'uso ebraico: ed è idealmente in op­
posizione ad una sepoltura di tipo egizio o romano, come po­
trebbero immaginare lettori di altra estrazione culturale. (1) 
E, dal punto di vista degli evangelisti, la dimostrazione inop­
pugnabile di questa sepoltura regale è data dall'uso di un se­
polcro nuovo, scavato nella roccia, dall'awolgimento in una 
preziosa sindone immacolata, e dall'offerta di grandi quantità 
di spezie bruciate. 

In Giovanni il tema della regalità di Cristo è già presente, 
sia nella fase del processo, che in quella dell'esecuzione. E' 
infatti proprio nell'affermazione di questa regalità che i si­
nedriti trovano la chiave per costringere Pilato alla ratifica 
di una condanna capitale, ed è sulla base di questa afferma­
zione che lo stesso Pilato scrive nel "titulus" al di sopra del­
la croce "rex iudeorum". 

Questa terza affermazione della regalità nella fase della 
sepoltura chiude il ciclo e fa da preludio alla costatazione del 
trionfo che awiene la domenica di Resurrezione. 

Se sul piano esegetico e storico questa interpretazione dei 
fatti, pur così documentata, potrebbe essere accettata o re­
spinta dai critici, senza che ciò faccia molta differenza, sul 
piano degli studi sindonici essa propone una nuova ipotesi di 
lavoro, mai prima immaginata nè tanto meno verificata, per 
individuare le cause di formazione dell'immagine sindonica, 
sia per quanto riguarda l'immagine totale, sia per quanto si 
riferisce ai decalchi delle grosse chiazze ematiche o sierose. 

- 27 -

ll A 111 

Il] 1111uuLo a spetto del problema discutono. n n l I n 111111 

I io Il, !JOHNACKEMBOURG [Il Vangelo di Giovunn 1 

111u , •t 11 7 l. si R.BROWN [Giovanni - val. 2' 

lio 111111 il primo non dà molta importanza a ll' lpnn•• I , l 'iìlt .1 11 

ul w Jica possibile, anche se non suffic in nL11111 n111 n dl11111 • l t • I 

f1.11 1 .. vlo nessuno dei due produce un'analioi no111pl n 1 .. " n11d1ll n l h • 

11 1111111 d u lle modalità usate nella sepoltura tJJ ll n1il1. 

* * * 

Il problema di come si sia formata l'immagine slndonl-
1· <1 e\ uno dei temi più controversi. 

Da un lato esistono gli scettici, che negano l'autenlicità 
c/1 •/l'oggetto e lo ritengono opera di un falsario. A seconda 
c/1 1 lle opinioni, il falso potrebbe essere stato eseguito sia 
cott un metodo più o meno misterioso di pittura, sia acco­
stando il lenzuolo ad una scultura in bassorilievo opport u­
namente scaldata. 

Bisogna subito osservare che, alla luce delle più re centi 
indagini, che hanno dimostrato la presenza sul lenzuolo di 
autentico sangue umano e di siero di sangue in forma sepa­
rata, e che invece negano la presenza di coloranti, la pos­
sibilità di falsificazione di questo tipo è ragionevolmente 
da escludere. 

Altri fautori del falso ipotizzano che il lenzuolo abbia 
veramente ricoperto un cadavere, ma che l'operazione sia 
stata fatta ad arte per simulare una sindone appartenuta 
a Cristo; l'immagine si sarebbe formata o per un processo 
naturale, o tramite un misterioso procedimento tecnico di 
cui si sono perse ormai le tracce. 

A parte la strana idea di inventare una falsa copia di 
un oggetto che, secondo i fautori di tale ipotesi, non sareb­
be mai esistito, il misterioso ed abile falsario avrebbe u­
sa lo una t ecnica così minuziosamente perfetta ottenendo 



, 
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un solo documento, per di più controverso, e non lasciando 
la minima traccia di tutto il lungo lavoro preliminare, che 
pur deve esserci stato. 

Per quel che riguarda invece l'ipotesi di un processo na­
turale, vien da domandarsi: se esso è possibile, perchè non 
potrebbe e.CJ~~ersi verificato anche nel caso della sepoltura 
di Gesù? Perchè deve essere necessariamente un falso e­
seguito in epoche posteriori? Esistono fortunatamente anche 
coloro che non dubitano del fattto che la Sindone possa es­
sere autent;lca, ma anche in questa schiera le opinioni sono 
diverse. 

Alcuni optano per la solu.zione miracolisUca: una solu­
zione che proprio per sua natura non richiede dimostrazioni, 
ma che, in relzltà1urta proprio con la logica implicita nell' 
oggetto-Sincione. 

Questo, con le sue macchie di sangue e con le deforma­
zioni di immagine, suggerisce il contatto diretto del lenzuo­
lo .con il cot•po, ed un trasferimento dell'immagine awenuto 
in un certo tempo. Un miracolo non richiede nulla di tutto 
ciò: miracolosamente si potrebbe ottenere un'immagine mol­
to più bella e più precisa su un qualsiasi lenzuolo, senza 
presumere alcun contatto, ma una tale immagine non ci sa­
rebbe di nessuna ;utilitèi. Se la Sindone deve rinnovare nell' 
umanità il ricordo di un uomo realmente vissuto, e la sua 
passione e la sua morte, l'immagine in essa contenuta deve 
essersi formata con p'rocedimenti fisici tangibili e compren­
sibili alla mente umana. 

D'altro canto · i risultati de lle recenti indagini conf er­
mano che n~lla Sindone sono leggibili processi di natura fi­
sica e bio-·chitnica. Però purtroppo dobbiamo confessa r e 
che non starno ancora in wado di capire fino in fondo quali 
siano staU i veri meccanismi ohe hanno prodotto l'immaol­
ne, e questa (J probabilmente il segno dell'eccezionalità cfel­
le concaww che hanno operato in quella circostanza. Sap­
piamo solo che essa è dovuta ad un processo rii ossidazione 
superficiale delle fibre di lino, ed ad una colliquazione, con 
successiVo trasferimento !~ul lenzuolo, dei coaguli ematici 
e delle aree sierose. 

I tecnici suggeriscono che ciò sia in parte dovuto ad un 
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li 1111 111 I o di blando riscaldamento, di cui pc•ru 11011 1• 

ll1l11• 1·11111>.<icere nè la temperatura, n~ la dumlfl, """" 
ul w1 1w1w1•.<i:-10 di acidificazione controllata. · 

/l1 1t r/1'1•1·c:atori, nel presupposto di una w1ziorll' di'/ 1·01• 
1/f 111/Ncelati con aloe e mirra, e della pres1~ 11 :<1 ti 

I 

:11 111(111<' sulla pelle, hanno percorso questa vlu Npc• 
Wlilil/1•, 1·011 risultati alterni, ottenendo immagini più o 
lii l11t1•r1•.-..'lm1li, ma la cui morfologia e struttura souo 

110110 /011111111• eia quelle sindoniche. 
01111fl/ o punto si può pr:oporre up.a diversa strada, anche' 

1/i f /1•11111111 i eta considerare sono (numeroiCe complessì. 
N1w11 poln•l>be tener conto di questi punti f èrmi: · 

I) li i'<td11wre dovrebbe essere stato ricoperto di un ve­
rnotli-11, 111C1 il sangue, uscito in tempi successivi ed in 

111111fo1·c· diwrse (ferite lacero-contuse, ferite da aculei, 
t•i Il• 1111 p11111 e e taglio, ematoidrosi (? ), ecc.) dovrebbe es-

11·11 ti j'lca lo ed asciugato o -coagulato in momenti di­
,.,.,, 1• .-.111·1·1•ssivi, e dovrebbe quindi dare risposte diverse 

Il 1'11111111 lo <:on il lenzuolo~ Sulla pelle avrebbe dovuto tro­
\'111'.'ll <1111'111• un'abbondante quantità di sudore, anche esso 
"""'"" 111 l1·111pi diversi e quindi asciugato in momenti diversi. 
<J1111111/ ultl'C' alle sostanze usualmente presenti nel sudore, 
.'I / tlovr1•lJbero trovare alta concentrazione di cloruro di so­
dto, <' lu.tte le altre sostanze contenute nel sudore di un 
1umw affaticato (urea, acido lattico, ioni K.). Occorre 
quincii sapere quali di queste sostanze potrebbero avere 
un'azione acidificante diretta sulla fibra, e quali altre in­
vece avere un'azione di catalizzazione adatta a favorire 
il processo. 

2° L'ambiente in cui è posto il cadavere è un vano di 
pietra, chiuso non ermeticamente, con un volume proba­
bilmente inferiore ai 1 O m3. Se in questo ambiente fosse 
:-ilata bruciata una parte degli aromi, si sarebbero ottenuti 
<tue effetti/ 

A) Come è noto, per bruciare le spezie non occorre fiam­
ma; è invece necessaria brace ardente o tizzoni che man­
'"noarw per un certo tempo una temperatura sufficiente 
Cl {Clr fondere le essenze ed a produrre i fumi. 

!J 
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Questa brace, abbondantemente sparsa sul terreno o rac­
colta in bracieri, avrebbe elevato notevolmente la tempera­
tura ambiente, in modo da creare i presupposti dell'ossidazio­
ne del lino nei punti a contatto con il corpo. La reazione av­
verrebbe lentamente in un lungo arco di tempo, visto che il 
raffreddamento dell'ambiente awiene gradualmente. 

B) La pro_duzione di abbondanti fumi aromatici, con satura­
zione dell'ambiente, potrebbe avere un'importante r:1olo nel 
colliquamento del sangue coagulato e del siero asciugato sul­
la pelle. 

Owiamente si tratta di una ipotesi, facilmente suggerita 
da una lettura dei testi più vicina alla verità e non condizio­
nata da pregiudizi. 

Le verifica sperimentale è certamente possibile, ma tutt' 
altro che facile, poichè richiede la disponibilità di esperti 
in chimica, in biologia, in medicina, in botanica ecc. e la 
disponibilità di mezzi finanziari di un certo rilievo. 

Ed inoltre vanno tenute presenti le enormi difficoltà e­
sistenti nel riprodurre i fenomeni biologici verificatisi in una 
situazione a dir poco eccezionale. 

Tuttavia la Sindone è d, ed è necessario che, per svolgere 
la frmzione di verità che certamente le spetta, si cerchi e 
si trovi la strada per dare rma precisa risposta a tutti i pro• · 
~le!J1i da_ estra posti. 

* * * 
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e o N o s e E R E L A s I N D o N E 

DESCRIZIONE DELLA SINDONE 

di Nere o MASINI 

Il vocabolo Sindone indica oggi soltanto il telo conservato 
nella cattedrale di Torino e ritenuto, per costante tradizione, 
il telo funebre in cui fu avvolto il corpo di Gesù Cristo, quando 
venne deposto dalla croce. In antico il vocabolo sindon si usava 
per indicare un taglio di tela per un uso specifico (telo, lenzuolo, 
tunica o altro). 

LA SINDONE è un telo di lino, filato e tessuto a mano in e­
poca molto antica. Misura m 4,36 x 1,1 O. Il tessuto _è del tipo 
a spina di pesce, 3 contro 1. Ogni filo del tessuto è composto cli 
70-80 (ma anche 100-120) fibrille di linum usitatissimum ottenù­
te mediante macerazione, stigliatura, ecc. --- - ---·- -· 

Come tessuto la Sindone può risalire benissimo al I secolo 
d. C., dato che in antiche tombe egizie (Beni Assan) si trovano 
raffigurati telai idonei a produrre tale tipo di tela. Nella necro­
poli di Antinoe (Alto Egitto, inizio II secolo d. C.) sono stati 
trovati tagli di tela analoga a quella della Sindone. 

Nel lino della Sindone sono intessute rare fibrille di cotone. 
I vari tipi di cotone si riconoscono in base al numero di anse che 
si possono contare in un cm di fibrilla. Il cotone sporadicamente 
presente nella Sindone è della varietà herbaceum, che era colti­
vato anche nell'Antico Egitto e nella Siria. 

Il tipo di tessuto a spina di pesce che - come abbiamo visto -
veniva prodotto e usato in epoca antica, era sconosciuto invece 
nell'Europa del XIV secolo. Ciò è molto significativo perchè da ·· 
tale epoca in poi la storia della Sindone è documentata con conti­
nuità; perciò, volendo supporre un falso, bisogna farlo risalire 
a prima di quell'epoca. 

o O o 

Osservando la Sindone vediamo un insieme di segni che occor­
re analizzare e distinguere per approfondire la conoscenza del-
la Reliquia. · 
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A colpo d'occhio si notano due ri,ghe scure che la percorrono 
in tutta la sua lunghezza. A cavallo jdi queste righe scure ci sono 
elle zone più o meno simili a triangf li, di colore chiaro. Inoltre 
ci sono, fra le due righe scure ed aqche all'esterno di esse, delle 
figùre aTosanga o semi-losanga, sfornate come aloni o bordi di 
macchie. Tutti questi segni (righe scure, toppe chiare triangola­
r.i e aloni a losanga o semi-losanga) sono gli effetti di un incen­
dio, (:Byampa~fo; nella notte tra il 3 e il 4 Dicembre 1532, in cui 
la Sindone rischiò di andare distrutta. 

Allora la Sindone veniva conservata entro una teca di argen-
to e ferro, custodita in un armadio di ferro, entro la sacrestia 
della Sainte Chapell~,· di Charnbery (allora capitale del Ducato 
di Savoia). Il telo era piegato due volte nel senso della lunghezza 
e quattro volte nel senso della larghezza, sicchè formava qua­
rantotto sovrapposizioni del tessuto stesso. L'incendio arroventò 
la parte più esposta della teca, che strinò le pieghe più vicine (le 
due righe scure nel senso della lunghezza). Una parte dell'argento 
della teca fuse e colò sul telo, creando quei buchi che ora sono 
ricoperti dalle toppe triangolari. Il primo gesto di chi allora ac­
corse a domare l'incendio fu quello di immergere teca e Sindone 
in acqua per fermare la distruzione del telo. L'acqua penetrata 
all'interno della teca bagnò tutta la Sindone tranne le zone che 
ora vediamo circoscritte dagli aloni. Questi ultimi sono quindi 
formati dal materiale che l'acqua ha trasportato dalle zone bagna­
te precedentemente, fino al punto in cui si è fermata. 

Sulla parte superiore della Sindone (presentata, come d'uso, 
con la parte frontale del corpo a sinistra di chi guarda) è cucita 
una striscia di tessuto (alta circa cm 8) uguale a quello della Sin­
done e che, con tutta probabilità, faceva già parte della Sindone 
stessa. Tale striscia, però, è più corta della Sindone, sicchè è sta­
ta completata a sinistra (cm 15,8 e a destra (cm 3 5,8) con una te­
la di differente fattura. 

E' chiaro che i segni dell'incendio del 1532 e la striscia late-
rale sono elementi della storia della Sindone, ma non la parte più 
centrale del messaggio della Sindone. Allo stesso titolo possiamo 
qualificare altre minori bruciature sulle quali sono in corso inte­
ressantissimi studi e ricerche. 

Quanto ai segni dello specifico messaggio della Sindone, essi 
si leggono essenzialmente nella zona che sta fra le due lunghe 
risrhe scure lasciate dall'incendio nel senso della lunghezza del 
telo. 
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Qui distinguiamo, 'anzitutto, per quanto sfumata, la doppia 
impronta (frontale e dorsale) di un corpo umano. 
Questa doppia impronta corporea è: 
- a tonalità invertite: nell'impronta corporea sono più chiare 
le parti della figura che noi siamo abituati a vedere piuttosto 
scure e viceversa. In sostanza l'impronta corporea p:t'esenta la 
caratteristica inversione del chiaroscuro e della lateralità (la 
sinistra diventa destra e la destra diventa sinistra) che tutti 
osserviamo nei negativi fotografici. Questa caratteristica, sco­
perta con la prima foto della Sindone realizzata dall'avv. Se­
condo Pia nel 1898, ha dato luogo ad una svolta tuttora in atto 
nell'interesse dèlle scienze quantitative (chimica, fisica ••• ) per 
la Sindone stessa. Ovviamente il negativo fotografico accen­
nato è soltanto un rif erirnento perchè la Sindone è antichissima, 
mentre l'invenzione della fotografia è relativamente recente. 
- sfumata a zero: la figura non ha limiti definiti ed accertabi­
li, essa sfuma nel colore di fondo del telo, senza che se ne pos­
sano determinare con esattezza i contorni. 
- estremamente superficiale: essa penetra nella stoffa a pro­
fondità non superiore ad 1/100 dello spessore della stoffa stes­
sa, che è di 3 mm circa. 
- indelebile: si è riscontrato questo fatto applicandovi senza 
successo 25 tipi di solventi di laboratorio. 
- fatta di nessun materiale di apporto: essa è dovuta infatti ad 
una alterazione chimica della struttura della cellulosa che forma 
il lino (deidratazione, ossidazione, radicali coniugati). 
- non direzionale: ogni disegno, ogni pittura, ogni sfumato la-
scia individuare segni di direzione dello strumento. La Sindone no. 
- monocromatica: formata cioè da una sola tonalità di un solo 
colore, nonostante il visibile chiaroscuro che si osserva. I chiari 
e gli scuri sono determinati dalla diversa quantità di cromofori 
presenti in ogni porzione di filo. In pratica, l'alterazione struttu­
rale della cellulosa , di cui si è detto, interessa 4 o5 fibrille di 
lino in certi fili e soltanto 2 o 3 in altri fili. Di qui il chiaroscuro. 
- contiene codirtcata una doppia informazione tridimensionale: 
la distribuzione del chiaroscuro consente di determinare la di­
stanza che c'era fra corpo e lenzuolo punto per punto e quindi di 
tentare la ricostruzione tridimensionale del corpo che vi fu 
avvolto. 

Sulle cause che possono aver prodotto questa doppia imma­
gine non c'è ancora completo accordo fra i vari ricercatori. Si 
può dire, in sintesi, che la ricerca procede lungo due vie: 
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- causa chimica: reazione fra sangue, sudore febbrile, aloe, mir­
ra ed eventuali altre sostanze; 
- causa fisica: una qualche forma di energia di natura indeter-

minata. 

In certi punti precisi di questa doppia impronta corporea 
così sfumata a zero e superficiale, si scorgono macchie più scu .. 
re, che sono anche di natura diversa dall'immagine. Queste 
macchie scure si ravvisano sulla fronte, alle tempie, all'occi­
pite e in genere su tutto il capo, sotto forma di rivoletti; si no­
tano anche ad ambedue i polsi con decorso verso i gomiti; al 
costato destro e alle reni con decorso trasversale nonchè su 
tutto il dorso con forma particolare di ferite da flagello (flagrum). 

Tutte queste macchie, è ormai ampiamente accertato, so­
no di sangue umano e questo sangue si comporta come gruppo 
AB. Esse, come forma e sito rispetto all'impronta corporea, 
corrispondono con sorprendente evidenza ai segni di una este­
sa flagellazione, come si è detto, di una coronazione di spine 
(rivoletti di sangue il cui punto di origine non è localizzabile, 
data l'esigua entità delle ferite da punta acuminata e sottile), 
di una crocifissione con chiodi (polsi e piedi) e di un ·colpo di 
lancia al costato inferto dopo la morte (ferita a labbra beanti). 
Il volto, inoltre, presenta molte lesioni, come ecchimosi, tume­
fazioni ecc. 

Poichè il sangue umano è la materia con cui è scritto questo 
documento, sarà bene dare un primo accenno al comportamento 
del sangue che esce dalle ferite, discorso che sarà ripreso suc­
cessivamente e approfondito. 

Quando esce sangue da una ferita, una parte di esso (fibri- · 
nogeno)da liquido che è prende la forma di minutissime fibre 
intrecciate (fibrina), che formano qualcosa di simile ad una fi­
nissima rete. In questa rimangono presi i corpuscoli del sangue 
(piastrin.e, globuli rossi, globuli bianchi). In questo modo si for­
ma il coagulo che tende a fermare la fuoruscita di sangue. Il 
coagulo una volta formato si retrae, premendo verso l'esterno 
la parte più liquida (siero), sicchè ogni coagulo che si forma 
sul corpo tende a formarsi intorno un alone di siero che è in­
visibile a occhio nudo, ma visibile in fluorescenza sotto luce 
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ultravioletta. C'è da· dire ancora che, in determinate condizio­
ni, dopo poche ore da quando si è formata, la fibrina si fluifi­
fica, si liquefà molto lentamente (fibrinolisi). Prescindendo na 
altre considerazioni, è bene notare che le grandi macchie di 
sangue presenti sulla Sindone hanno intorno un alon«:! di siero. 
Questo comporta di necessità il fatto che quelle macchie si 
sono formate sul telo mediante contatto di una certa durata 
con un cadavere che portava quelle ferite. 

IN SINTESI: 

Sul telo di lino conservato a Torino a tradizionalmente indicato 
come la Sindone di N.S; Gesù Cristo, oltre il telo stesso nella 
sua struttura come filato e tessuto, si osservano: 
- i segni dell'incendio del 1532 (strinature, toppe e aloni o gore 
di acqua); 
- la doppia impronta corporea (a tonalità .invertite, sfumata a 
zero, estremamente superficiale, indelebile, non-direzionale, 
monocromatièa, senza materiali di apporto, con una doppia 
informazione tridimensionale codificata nella distribuziOne di 
immagine); 
- macchie di sangue umano di gruppo AB, riferibili ad una este­
sa flagellazione, una coronazione di spine, una crocifissione 
con chiodi ai polsi e ai piedi e un colpo di lancia inferto - dopo 
la morte - al costato; 
- il volto presenta molti segni di violenza: contusioni, ecchimo­
si ecc. 

* * * 

g<iW\_,.~L-~~~~~~~~~~~~~~~-'----1 T 
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LE MISURE DELLA SINDONE 
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DI CHE COSA E' MORTO GESU' CRISTO? 

di Manuel SOLE' S.J. 

Traduzione di Giorgia Gentile Piccardo 

Ho letto su "COLLEGAMENTO" (gennaio-febbraio 1986) l'ar­
ticolo del Dr. Luigi Malantrucco, nel quale, seguendo W. Stroud, 
insiste con la teoria della morte di Gesù per emopericardio o 
rottura del cuore. Anche se non sono medico, ho dovuto discute:­
re a fondo questo punto nella mia opera "LA SABANA SANTA 
DE TURIN. SU AUTENTICIDAD Y TRASCENDENCIA", addu­
cendo la testimonianza di vari medici e sindonologi che hanno 
trattato il tema. Non riprodurr-ò_qui tutta la lunga analisi stabi­
lita nella mia opera. Mi :limiterò a citare alcuni punti trattati 
dal Dr. Malantrucco sul ·"Collegam.ento". 

E' vero che alcuni condannati alla croce resistevano interi 
giorni prima di morire. Ciò era possibile a causa della presenza 
di un appoggio a forma di sedile o di corno posto sul palo verti­
cale o stipes; ma quasi tutti i sindonologi escludono la presenza 
di questo appoggio nella croce di Gesù. Ritengono che Egli as -
sunse due posizioni sulla croce: una di sollevamento, appoggian...:. 
dosi sui piedi inchiodati, e un'altra di accasciamento, sostenuto 
solo dai chiodi delle mani. Questo è messo in evidenza dalla dop­
pia direzione dei rivoli di sangue sul polso e di altri tre della fe­
rita sulla fronte, difficilmente spiegabili se non si suppone questo 
cambiamento di posizione di Gesù sopra la croce .. Lo stesso è 
dimostrato, come osserva Mons. Ricci, dalla forte escorazione 
della parte esterna della mano destra. Questa escoriazione in­
dica che il dorso della mano premeva con forza contro il pàti­
bolo nel fare un leggero movimento di rotazione sul chiodo del 
polso quando Gesù passava da una posizione all'altra. 

Inoltre·, nel caso di Gesù, il fatto che i tre crocifissi moriro­
no prima del giorno di Pasqua :testimonia che non gli fu appli­
cato il cosidetto sedile sullo stipes, dato che il sedile veniva mes­
so soltanto quando si voleva prolungare l'agonia della persona 
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crocifissa. Se gli altri due condannati resistettero di più è per ­
chè, senza dubbio, quando vennero presi per essere crocifissi 
ave vano il fisico in ottime condizioni. Per questo motivo essi 
furono in grado di resistere maggiormente allo sforzo che do'­
vevano sostenere sollevandosi per vincere l'asfissia. Gesù invece 
arrivò sulla croce esaurito fisicamente per il sudore di sangue 
del Getsemani, per la durissima flagellazione, la coron'a di spi­
ne e i parecchi maltrattamenti che li avevano preceè.uti. Per 
questo cadde più volte, per debolezza, lungo il cammino del 
Calvario. 

Non si può dimostrare che Gesù sia stato imprigionato e pro­
babilmente mal nutrito, come indica l'autore. Gesù fu cattura­
to il giovedì sera e mori il venerdì alle tre del pomeriggio. E' 
stato, quindi, meno di un giorno senza mangiare. Non possia­
mo afferma,re che Gesù stesse seguendo durante quella 
Pasqua il calendario degli esseni, con i quali non ebbe mai al­
cuna relazione, secondo quanto ci risulta. 

Neanche si può affermare, come invece affermano molti 
medici, che Gesù sofrisse di un infarto del miocardio data la 
splendida salute che aveva dimostrato durante tutta la sua vi­
ta pubblica. 

Non é certo che Gesù trascorse sulla croce sei ore, come 
suppone l'autore. L'ora terza della quale parla S. Marco, non 
era solo le nove di mattina, poichè abbracciava dalle nove fino 
alle dodici, l'ora sesta. Non si usa parlare di ora quarta e quinta. 
Per questo S. Giovanni dice che fu crocifisso verso l'ora sesta 
(le 12), ossia nell'ora terza, però verso la fine di essa: verso 
le 11.30. Dato che la crocifissione dovrebbe durare circa una 
mezz'ora, Gesù stette appeso sulla croce dalle 12 fino alle 3 
del pomeriggio. 

Il fatto che Gesù diede un grande grido primà di spirare, 
che è la ragione principale a nostro parere che muove gli auto­
ri che sostengono la teoria della rottura del cuore, credo che 
abbia una spiegazione molto più profonda. Prima di tutto, non 
emise un grido istantaneo, come sarebbe normale nel caso del­
la rottura del cuore, ma disse quattro frasi di cui due con voce 
molto forte: "Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abban:!onato?" 
secondo S. Marco, e "Padre, nelle tue mani affido il mio spi­
rito" secondo S. Luca. "E detto questo, spirò". 
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A parte questo, Gesù aveva detto che nessuno gli toglieva 
la vita, ma che Egli la dava volontariamente. La morte di Gesù 
entra pienamente, quindi, nel piano stabilito da Lui per mori­
re. Egli controllava il processo della sua passione. Egli doveva 
morire alle tre del pomeriggio della vigilia di Pasqua, l'ora 
nella quale erano sacrificati gli agnelli pasquali nel tempio, 
perchè Egli era l'Agnello di Dio che toglieva i peccati del mon­
do, simboleggiato dagli agnelli pasquali a cui, ugualmente, non 
si poteva rompere alcun osso. Egli,inoltre, doveva dimostrare 
chPmoriva perchè si dava volontariamente. Per questo motivo 
stese per terra tutte le guardie che lo stavano per prendere 
nell'Orto, solo per farsi conoscere. E alla fine, quando stava 
per morire per asfissia, senz'aria per respirare, volle dimostra­
re che Egli era padrone della sua vita e della sua morte dicen­
do quattro frasi, due delle quali con voce molto alta. 

Per questa ragione il centurione che presiedeva l'esecuzione, 
uomo esperto nel suo mestiere, rimase enormemente meravi"" 
gliato del fatto che morisse parlando con voce tanto forte. Egli 
sapeva perfettamente che le persone crocifisse morivano di 
asfissia perchè non ri~scivano a respirare. Tanto rimase sor­
preso che non potè fare a meno di esclamare: "V.eramente 
quest'uomo era Figlio di Dio". Pensò di stare di fronte ad un 
caso soprannaturale. Se le persone crocifisse avessero potuto 
parlare normalmente, come prevede la teoria dell'infarto, non 
si spiegherebbe questa enorme sorpresa del centurione, esperto 
in queste esecuzioni. 

Dobbiamo poi. osservare che è precisamente S. Luca, l'evan-
' gelista medico,ad annotare questo importante dettaglio: éhe 

Gesù muore dopo aver detto un'orazione al Padre chiamando 
con voce molto alta. Anche lui, come medico, si meraviglia 
di questo fatto molto insolito e naturalmente impossibile, e 
per questo vuole lasciare una prova della straordinaria mera­
viglia del centurione. Egli doveva conoscere, data la sua pro­
fessione, la causa dell'immediata morte delle persone crocifisse: 
l'asfissia. 

Tutti questi punti, come abbiamo indicato al principio, li 
abbiamo trattati per esteso nel nostro libro: La Sabana Santa 
di Turin. Su Autenticidad y trascendencia. Ediciones Mensaie1·0, 
Apartado 73, 48080 Bilbao, Spagna. 
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In questo libro si trattano quasi tutti i temi in relazione con 
la Sindone, raccolti secondo quanto hanno detto su di essa i 
differenti specialisti, europei e americani. Le copie sono sta­
te vendute tutte in sei mesi ed è già uscita la seconda edizione. 

* * * 

I lettori interessati agli studi del dott. 
Malantrucco possono consultare: 

Malantrucco Luigi - La grande ferita 
del costato: medicina ed esegesi verso 
la verità. EMMAUS 1, Roma, 1981 

Malantrucco Luigi - Attualità di una 
antica ipotesi: la morte di Cristo per 
emopericardio; in AA.VV. La Sindone -
Scienza e Fede, CLUEB, Bologna 1983 

Malantrucco Luigi - Schema per una 
nuova impostazione del problema del­
la crocifissione e della morte. 
CPS, Gennaio - Febbraio 1986 

Malantrucco Luigi - Il cuore trafitto. 
CPS, Maggio - Giugno 1986 
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Wiesloch, 21 Settembre 1986 

Al 
COLLEGAMENTO PRO SINDONE 
Via dei l3rusati 84 
00163 ROM A 

Italia 

Gentilissimi Signore e Signori, 

Vi ringrazio di avermi inviato il n. 5/86 della Vo;tra Ri­
vista. In questo numero il sig. André M. Dubarle ha preso 
in esame le mie ipotesi sulla storia della Sindone di Torino. 
Avrei preferito che mi avesse chiesto egli stesso un autentico 
testo con i documenti e le prove. Questo è il modo corretto 
di operare. Giudizi che si fondano solo su voci causano facil­
mente malintesi e perdite di tempo. Ma io non ho molto tempo 
a disposizione perchè sono un laico e devo svolgere il mio la­
voro quotidiano per vivere. 

Sull'articolo di Dubarle avrei le seguenti osservazioni: 
I. Un'identificazione corretta e abbastanza sicura dei gruppi 
di piccole bruciature sulla Sindone di Torino non deve solo 
tener conto dell'ordine dei buchi ma anche della tipica loca­
lizzazione sull'immagine della Sindone. Ciò si può dedurre 
dalle raffigurazioni esistenti sul medaglione dei pellegrini 
di Parigi, sulla copia di Lier e sul fazzoletto-ricordo di pel~ 
legrinaggio di Sherborne-Castle. Pertanto non posso ricono­
scere sull'immagine del manoscritto Pray, fol. 27, altro che 
un tipo di decorazione artistica. 
2. L'informazione di Robert de Clary che la Sindone di Cristo 
con le figure era ancora nella città prima della conquista di 
Costantinopoli e che in seguito è sparita - nessuno sa dove -
malgrado le traversie subite è degna di fede perchè Nikolaos 
Mesarites l'ha descritta inequivocabilmente come ancora pre­
sente nella cappella Pharos nell'anno 1201. 
3. Ian Wilson ha avuto il sospetto che i segni delle bruciature 
siano le tracce di una ordalia. Dubarle attribuisce molta im-
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portanza al fatto che in questo caso esse non possono risalire 
a prima del 1204 perchè a Bisanzio non era necessario eseguire 
una ordalia. Per le leggi dell'Occidente - nel regno di Gerusa­
lemme e nel regno di Sicilia - le ordalie erano: a) le prove "avec 
le fer rouge" e b) le prove "par l'immersion dans urie barrique". 
L'ipotesi di Wilson sull'origine delle bruciature causate da un' 
ordalia gli permette di spiegare la grande concentrazione di 
ossido di ferro nelle macchie d'acqua, già riscontrata dal grup­
po STURP sulla Sindone di Torino e non spiegabile attraverso 
l'incendio di Chambéry. . 
4. Un grande numero di immagini religiose del XIV e XV secolo 
converge, se si cerca la loro origine, verso un gruppo di nobili 
fedeli agli Svevi nel XIII secolo. Una tesi di storia dell'arte 
nel 1922 ha già espresso questo sospetto; inoltre questi nobili 
della Franconia hanno lasciato una documentazione di immagi~ ­
ni che dimostrano ~ssi come i possessori della Sindone di Torino 
(tale documentazione è state: scopertr.. dal Miiller stesso nella 
zona della Franconia, n.d.t.). I segni simbolici dei quali si so-
no serviti questi nobili si trovano sul medaglione di pellegrinag­
gio di Parigi e nelle chiese della Borgogna e della Champagne. 
Secondo tutti i documenti finora reperibili il passaggio di pos­
sesso deve essere avvenuto durante la crociata del 1228-1229 
verso Gerusalemme. Subito dopo questa crociata l'imperatore 
Federico II ha abolito l'ordalia dalla legge del regno di Sicilia; 
perciò è logico dedurre che l'ordalia e il passaggio di possesso · 
della Sindone di Torino siano collegate tra di loro, particolar~ 
mente se si considera che la Sindone porta delle tracce che pos"" 
sono essere interpretate nella maniera migliore come un'orda­
lia. 
5. Lo stemma dei Charny - tre piccoli scudi d'argento su uno 
sfondo rosso - non si vede soltanto sul medaglione di pellegri­
naggio di Parigi, ma è anche descritto così nell'enciclopedia 
Zedlers Universal del 1744. Le due fonti sono sicuramente in­
dipendenti l'una dall'altra. Questo stemma è identico a quelli 
delle famiglie Weinsberg, Urslingen, e Ribeaupien-e. Mentre 
le ricerche nella storia delle famiglie Urslingen e Ribeaupierre 
non hanno dato esito, quelle condotte sui conti Hohenlohe del­
la famiglia Weinsberg hanno rivelato che essi affermarono di · 
essere i possessori della Sindone di Torino. La do-cumentazione­
delle immagini che essi hanno lasciato si riferisce ad un matri-
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monio tra un signore di Weinsberg e una donna de lla dinastia 
Hohenlohe che si chiamava Kunigunde e anche alla residenza 
di questa coppia in Francia. 

Tra circa quattro settimane spero di avere pronte le foto­
copie di tutta la documentazione che ho raccolto per questo · 
lavoro. Con questo materiale le supposizioni diventeranno 
certezze, come Ian Wilson ha richiesto. Presupposto indispen­
sabile per la comprensione del testo è comunque la cono­
scenza della lingua tedesca. Per coloro che dopo un profondo 
e attento esame vorranno iniziare un dibattito con me, non 
trovando i miei testi sufficientemente chiari, naturalmente 
sarò volentieri a disposizione. 

Con amichevoli saluti 

Dr. med. W.K. Miiller 

Schillerstrasse 23 
D-6908 WIESLOCH 

Germania Federale 

Traduzione di Heinrich Pfeiffer 
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ABBIAMO RICEVUTO DUE GROSSI VOLUMI DATTILOSCRITTI 

di Heinrich PFEIFFER 

Il dott. Miiller ci ha inviato le fotocopie di due grossi vo­
lumi dattiloscritti riguardanti la prima e la seconda parte 
del suo gigantesco lavoro su tutta la storia della Sindone e 
dei personaggi che l'hanno incontrata. 

Il primo volume è composto di 276 pagine contenenti 5 
carte geografiche, numerose tavole illustrate con 237 figure, 
i testi delle fonti e dei documenti autentici, più 11 alberi 
genealogici (fuori numerazione) di famiglie nobili coinvolte 
nella storia della Sindone. 

Il secondo volume, di 496 pagine, è un indice enciclope­
dico dei nomi, personaggi, termini, concetti, ecc. importanti 
per la storia della Sindone. 

Questi due volumi corrispondono alle parti II, III, IV, V, 
VI, e VII del lavoro. Manca ancora l'introduzione, la parte 
I e l'epilogo. Dalla parte prima abbiamo ricevuto solo l'indi­
ce dei capitoli. 

Titolo dell'opera: Incontri solenni - La Sindone di Torino 
e i suoi amici attraverso due millenni. 

Parte I: Ricostruzione di una storia di XX secoli. 

A. Il periodo fino all'editto di Milano (313 d. C.) 

1) Il silenzio degli scritti canonici neotestamentari 
2) Il rifiuto delle immagini nella Chiesa antica 
3) Il Tropaion di Cristo a Roma 

B. Il periodo da Costantino il Grande fino all'imperatore 
Eraclio, il fondatore .dell'impero greco di Bisanzio. 

1) Il primo concilio di Nicea 
2) Il lab.arum di Costantino 
3) Il rapporto tra Bisanzio e il Vescovo di Roma 
4) La controversia riguardo la verità e l'estetica 
5) La fine dell'impero romano 
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C. Il periodo da Eraclio fino all'istituzione dell'impero lati­
no a Bisanzio. 

I 

1) I fratelli nemici di Edessa 
2) Il Santo Mandylion di Costantinopoli 
3) Cristiani alla ricerca del Santo Gral 
4) Un documento sparisce 

D. Il periodo dell'imperatore Federico II e del re Luigi IX 
il Santo. 

1) Un mondo che cambia o un mondo alla fine? 
2) Il regno di Dio pietrificato 
3) Dei congedi 

E. Il periodo da Rodolfo di Asburgo fino a Carlo V e Richelieu 

1) Le vittorie che erano delle sconfitte 
2) Nostalgie che rendono irrequieti gli uomini 
3) La sepoltura di Cristo 

F. L'epoca dalla Riforma ad oggi. 

1) L'immagine di un vivente come un morto tra i 
morti 

2) Un . passaggio di proprietà 
3) The "what"? 
4) Certezze e speranze 

L'opera per la prima volta fa entrare nell'osservazione 
delle zone che non sono state considerate mai importanti 
per la storia della Sindone. Questo si può dedurre per esempio 
dalle carte geografiche che comprendono tutta l'Europa e la 
parte orientale del bacino mediterraneo, in special modo il 
Regno delle due Sicilie, l'Italia settentrionale, la zona della 
Germania fra il Meno e il Tauber. Poi comprende la Francia 
con la contea della Champagne, il ducato di Borgogna e la 
contea di Borgogna. 

Sfogliando le tavole si vedono per la prima volta monu­
menti della Franconia in strettissimo rapporto con la Sindo­
ne e le monete che mostrano il labarum di Costantino, del­
la sua epoca e successive. Sono trattate le diverse rappre­
sentazioni del volto di Cristo (Mandylion, ecc.), i veli Epi­
taphioi della Chiesa orientale, le rappresentazioni del Cristo 
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morto in posizione eretta nella tomba (le cosidette "imagines 
pietatis" o "akra tapeinonis") e altre rappresentazioni della 
passione di Cristo. 

Molto ricca è la documentazione dell'apparato scienti­
fico-critico con molti testi in diversissime lingue che non 
sono stati mai studiati in rapporto alla Sindone. 

I volumi sono consultabili presso Collegamento Pro Sin­
done. Chi è interessato a mettersi in contatto con l'autore 
può scrivergli al seguente indirizzo: Dr. W. K. Miiller -
Schillerstr. 23 - D-6908 Wiesloch - Repubblica Federale 
Tedesca. 

In attesa di avere l'opera completa, ringraziamo l'autore 
per il prezioso materiale inviatoci. 
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Gentilissima Signora Emanuela: 

Barcellona, 28 se ttembre 1986 

Signora 
Emanuela Marinelli Paolicchi 
ROMA 

ho ricevuto pochi giorni fa, senza sapere chi me lo abbia in­
viato, indirizzato al mio nome, il "COLLEGAMENTO PRO 
SINDONE". E' la prima volta che lo ricevo. Ringrazio chi me 
lo abbia mandato. 

Vorrei presentarmi al suo gruppo, perchè avrei piacere di 
farvi conoscere ciò che faccio per la Sindone. Sono un sacerdo­
te salesiano e da molti anni sono appassionato della Santa Sin­
done. Dall'ultimo anno santo fino al presente ho lavorato molto 
per riuscire a fare, e si è ottenuta con grande effetto e succes­
so, un'esposizione permanente sull'amore che Cristo Gesù ha 
manifestato agli uomini di oggi attraverso la tela santa della 
Sua Sindone. 

E' stata inaugurata questa esposizione, nella quale c'è un 
materiale molto valido e catechistico per la conoscenza della 
Sindone, il 4 maggio scorso dal Rev.mo Rettore Maggiore dei 
Salesiani, P. Egidio Viganò. Era stato invitato il P. Pietro 
Rinaldi, S.D.B. che voi conoscete, ma non è potuto venire. In­
vece è venuto il P. Salesiano Luigi Fossati, dell'Istituto Sale­
siano di San Benigno Canavese, e gli è piaciuta molto, tanto 
che mi ha incoraggiato a proseguire con questa esposizione che 
porta ai visitatori la conoscenza di Cristo e delle sue sofferen­
ze, attraverso la Sindone. 

Il P. Fossati mi ha detto in una delle sue lettere: ••• "Godo 
grandemente della bella realizzazione che ha attuato per far 
conoscere la Sindone. Una mostra permanente che apporterà 
certamente del grande bene ai visitatori". 

E dopo ••• "Terrò anche presente l'occasione per inviarLe 
qualche libro che Le torni utile per la formazione della biblio­
teca. Per intanto penso che quelli di Don Carreno staranno al­
la base della raccolta". 
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Il Padre José Luis Carreno (+ 29 maggio 1986) è stato 
quello che ci ha dato un aiuto all'inizio per questa esposizione. 
P. José Luis Carreno, un grande sindonologo, che Voi avete 
conosciuto. 

Le scrivo questa lettera perchè mi piacerebbe avere una 
relazione epistolare con Voi e ricevere quel " collegamento", 
che certamente mi aiuterà nelle mie conoscenze sulla Santa 
Sindone. 

Le includo una fotografia del Santuario, Basilica del Sacro 
Cuore di Gesù, nel quale abbiamo inaugurato questa esposizio­
ne permanente. Il viso dell'immagine del Sacro Cuore che 
corona il tempio, immagine di circa otto metri di altezza, 
di bronzo, è la copia del viso della Santa Sindone. In un'altra 
occasione le. invierò qualche fotografia (in questo momento 
le ho finite) di alcuni aspetti della Esposizione. 

Questa prima lettera è per un contatto e una conoscenza 
reciproca con il vostro gruppo. In attesa di vostre notizie, 
attentamente in CRISTO GESU', 

José M. SANZ, S.D.B. 

Traduzione di Giorgia Gentile Piccardo 

* * * 

ti~~ 
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18 settembre 1986 

Signor Direttore, 

La ringrazio caldamente dell'invio del 
n. 4 e 5 della vostra pubblicazione "Collegamento pro 
Sindone", che ho appena ricevuto. Sono stato molto interes­
sato dai documenti riguardanti la visita di S. Carlo Borromeo 
a Torino. Le segnalo che è alla scuola S. Carlo di Juvisy, vi­
cino a Parigi, che ho "scoperto" nel 193 6 il feno_n:ieno dellé!.._ 
formazione "dèlle impronte vegetali riconÒsciuto oggi molto 
simile a quello della Sindone di Torino, che ho pubblicato 
nel 1942 dopo uno studio approfondito degli argomenti e 
del lavoro così prezioso del prof. Paul Vignon che ho molto 
ben conosciuto grazie al mio collega, il dott• Barbet. 

Ho anche molto apprezzato nelle vostre 
pubblicazioni succitate le reazioni delle autorità sovietiche 
e Le segnalo l'attività del mio amico A. Legrand autore di 
composizioni sulla Sindone di Torino per i nostri fratelli di 
quel vasto Paese. 

La mia ultima conferenza in Francia sul­
la Sindone non è mai stata pubblicata. Fu presentata a Caen 
il 28 maggio 1984 al centro di Studi Teologici; era dedicata 
al problema che ponevano alla scienza le impronte della 
Sindone, ed è stata trasmessa nel novembre '85 al Centro 
Internazionale di Sindonologia di Torino. La mia pubblica­
zione del '42 è stata ristampata a due riprese dal Vescovato 
di Aiaccio con un complemento per la fine dell'anno '83 che 
riproduceva la foto tridimensionale dell'impronta di una 
"scrofularia" tratta da uno dei miei clichés da J. A. de Salvo 
degli Stati Uniti. Ho affrontato nel 1935 lo studio delle im­
pronte · in circostanze molto particolari e l'ho ripreso ugual-
mente nel 1981 dopo il ritorno alla casa del Padre della 
mia cara· Sposa. Devo oggi praticamente abbandonarli in 
considerazione della mia età. 
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Con tutti i miei ringraziamenti Le assicuro 
ancora i miei più devoti sentimenti, sempre al servizio del­
la causa di cui Lei si è assunto il carico. 

Dott. J ean VOLCKRINGER 

3 Rue Louis Rolland, 
92120 MONTROUGE 

Francia 

Traduzione di Adriana ZUFFA 

* * * 

:Avvenire . 
. Venerdì 19 dicembre 1986 

Il messaggio 
della Sindone 

Con viva fede e passione 
sto cercando di illustrare da 
molti anni l'enorme impor­
tanza della Santa Sindone co­
me riproduzione fotografica 
della · «Passione» di Cristo, 
pervenuta a noi come un 
messaggio da · quasi duemila 
anni. ' 

La «Sindone» è sempre ri­
masta fra noi, ma non ha po. 
tuto esser letta fino a quando, 
dopo la scoperta dei principi 
della fotografia, si ·è svelato 
che essa rappresentava la 
presentazione di Gesù Cristo 
dopo la morte per crocifissio­
ne e la deposizione nel sepol­
cro . . La sacra immagine in 
tutti i suoi particolari coinci- , 
de con la narrazione evange- . 
lica, al punto che tutte le pia­
ghe, che oggi vediamo sul cor­
po di Gesù nella Sindone, tro­
vano la perfetta coincidenza 

· nella precisa descriziòne dei 
Vangeli, nessuna esclusa~-'-

. Sono tornato ancora a me­
ditare in questi giorni sul mi- · 
racolo .della Sindone e sulla 
resurrezione, nel cui quadro 
si colloca il messaggio che la 
Sindone ha recato a tutto il 
mondo. 

Mi sono convmto che la 
Sindone rappresenta vera­
mente un messaggio perché 
essa ci comunica eventi che 
toccano in profondità la no­
stra fede e la nostra vita: fon­
damentalmente due: da un la­
to il supremo sacrificio di Ge-

1 sù Cristo, per noi uomini e 
· per la nostra salvezm, dall'al­

tro la sua resurrezione glorio­
sa e l'ascesa al cielo a riscatto 
avvenuto. 

V.S. 
Roma 
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Nereo Masini ha tenuto parecchie conferenze a Manduria 
(vedi: n. Marzo-Aprile 1986 di Collegamento Pro Sindone). La 
letter(!_ a lui indirizzata e qui pubblicata rispecchia i risultati 
del suo prezioso lavoro. 

MANDURIA, 25 OTTOBRE 1986 

CARISSIMO NEREO, 

SE TI SCRIVO CON RITARDO, CERTAMENTE TI 
POSSO ASSICURARE CHE HO CERCATO DI FARE DEL MIO MEGLIO . 
NELL'ORGANIZZARE QUI A MANDURIA IL GRUPPO PER LO STUDIO 
DELLA S. SINDONE, IL GRUPPO É FORMATO DAL SACERDOTE DON 
TOMMASO PEZZAROSSA (PARROCO DI LJGGIANO MONTEFUSCO, FPAZ, 
DI MANDURIA), SACERDOTE GIOVANISSIMO E MOLTO ATTIVO (VI 
SIETE CONOSCIUTI QUANDO SEI VENUTO A MANDURIA). Poi r'F 
ENZO DECILLIS (PROFESSORE DI EDUCAZIONE ARTISTICA; TI 
PRESENTAVA PRIMA DELLE CONFERENZE), IL PROF, (OSIMO APENA, 
VICEPRESIDE DEL LICEO SCIENTIFICO (TI PRESENTÒ IN TF­
LEVISIONE E SI VEDE NELLA VIDEOCASSETTA REGISTRATA QUI A 
MANDURIA), IL PROF, LUCIO MELE (INSEGNA MATEMATICA NELLA 
SCUOLA MEDIA INFERIORE, SEGUE LE VICENDE DELLA SINDONE 
DA ANNI ATTRAVERSO I RITAGLI DEI GIORNALI), POI C'E ON' 
INSEGNANTE DI RELIGIONE, PROF,SSA (AROSSO, UNA PROFESSO­
RESSA DEL LICEO SCIENTIFICO DI CUI OR~ NON RICORDO IL 
NOME (MA TU HAI IL SUO INDIRIZZO); C'É UN RAGIONIERE DI 
BANCA, VINCENZO STRANIERI (EX-TESTIMONE DI GEOVA, MA ORA 
COMPLETAMENTE IMPEGNATO CON I VARI GRUPPI CATTOLICI, CON­
SULTORIO, ECC,), ED INFINE CI DOVREBBE ESSERE MARIA GRA­
ZIA MARIGGIO, INSEGNANTE DI RELIGIONE (SE RIESCE A CONCI- ­
L[ARE IL TUTTO CON ALTRI IMPEGNI) E PER ULTIMO CI SONO 
ANCH'IO (CON MOLTO ENTUSIASMO), -

(I SIAMO GIÀ SUDDIVISI GROSSO MODO I RUOLI 
E CIOÉ: ·IL PROF, MELE INSIEME ALLE DUE INSEGNANTI DI RE­
LIGIONE DOVREBBE IMPEGNARSI PER LA CATECHESI NELLE SCUOLE; 
IL PROF. ARENA, IL PROF, 0ECILLIS E IO NELLE VARIE PAR­
ROCCHIE ED AMBIENTI; GLI ALTRI DEVONO ANCORA DECIDERE. 
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CHE NE DICI? 

POCHI GIORNI FA ABBIAMO AVUTO L'APPROVAZIO­
NE DA PARTE DEL NOSTRO VESCOVO, AFFINCHÉ IL GRUPPO SIA A 
LIVELLO DIOCESANO E NON PARROCCHIALE, DON TOMMASO PEZZA­
ROSSA HA GIÀ SCRITTO ALLA DELEGAZIONE REGIONALE PUGLIESE, 
COMUNQUE, APPENA. SISTEMATO ANCHE CIÒ, ORGANIZZEREMO UNA 
CONFERENZA IN VESCOVADO (NATURALMENTE SCEGLIEREMO UN PE­
RIODO COMODO PER TE), cosl SI PRESENTERÀ UFFICIALMENTE IL 
GRUPPO A TUTTA LA DIOCESI E TU, OLTRE AD ESPORRE I RISllL­
TATI SULLA S. SINDONE, CI FARAI - DICIAMO - DA PADRINO, 

NoN É BELLO? 

GRAZIE DELLA CARTOLINA DA AOSTA, TANTI SALU-
TI DALLA MIA FAMIGLIA; CREDO DI NON AVER DIMENTICATO NIENTE, 
A RISENTIRCI, 

CHE IL SIGNORE TI ACCOMPAGNI OVUNQUE, 

~o ·)Jbtf-a_ 
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CLIFTONVILLE - KENT CT9 2EV, 
Inghilterra 

Gentilissima Signora Emanuela, 

18/10/1986 

sono lieto di sapere che invia 
già molte copie di "Collegamento pro Sindone" a missionari in 
Africa. Le interesserà sapere che in KENYA sta sorgendo l.!na_ 
nuova Congregazione religiosa di contemplativi afri-cani che han-
no come scopo di pregare e insegnare a pregare attraverso San­
tuari dove ci sarà l'esposizione permanente della S. Sindone. Sarà 
organizzata in modo tale da aiutare i fedeli a fare la "VIA ' CRUCIS" 
sec:ondo la Sindone con alla fine la ricostruzione del S. Sepolcro 
vuoto ••• come lo videro S. Pietro e S. Giovanni con la Sindone e 
gli altrLpe;;:.zi' di stoffa lasciati dal Risorto. 

Preghi anche lei con la sua famiglia perchè tale nuova Congre­
. gazione religiosa incominci bene, in modo che il sogno del loro 
fondatore possa realizzarsi. Quando saprò l'indirizzo esatto del-
la nuova fondazione glielo farò avere. Saranno molto lieti di ri­
cevere il "Collegamento pro Sindone". 

Le ringrazio delle preghiere che offre al Signore per me. 
D'ora in avanti tutti i giorni presso l'Altare del Signore ricorderò 
lei personalmente, la sua famiglia e quanti sacrificano tempo e 
soldi perchè folle sempre più numerose possano fissare il loro 
sguardo sulla adorabile umanità di Cristo come appare dalla S. 
Sindone. 

Suo nel cuore trafitto di Cristo 

P . Antonio SOLDA' M.C.C:J. 
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Chimica 1 L\SCTENfA 
Il Mcssaggno / Vrnerdl 21 novcmbrr I 9H6 1 ·~- . I 

., ... .. 
· I r1 , 4c. .-J.: , .. 

' I I I 

•ew•dl 
fUOf,.IO MAlQfftl 

I.a scienza ha compiuto 
grandi~ avanti verso la vcri1I1 
nel grande mistero della Sindonl' 

Quando la ricerca è sacra 
Dopo cento anni di studi .. di sepoltura; localizzò uri maggiore ~ci fili è 11 rf\11fr ;1 

, _.,. · . ... . , . globulo rosso ben conserva- I? d1 una d1s1drata1ionr, ' " 
nell era delcompufer_ e stato to; """" «llulo <oid"mi- "d"'o"' , '""'"''"""" 
P0SSJ.bile Stabilire '; '~.'. / /;( ,: '. che umane in corrispondcn- della cellulosa presenti· 11!'1 

con certeiza'alclliie'cose ; : ., 1.a_ dcli~ f~rit,e da inchioda- lino .. Tale è l'elfctro dir o, 
, · , . :'. , .''·J. · .-.. . · , tura dei p1ed1, fntanro veni- se;v1amo, ~a Quale la rnu 

E ora l esame . . ""' . '< .' ""o pubb!i" ,, ""'" Stoti " . "'d'"'".•meo" ''""'" 
del carbonio radioattivo · ·! • Uniti alcune stupende foto- tipo d1 mod1ficaz1onc <11'11;1 

• · '··: ._ . . ,, , ·. · _:/,:. · ) grafie realizzate in fluore- cellulosa.può 1~s~crc r>ro v
11 JJ?trà fora;,: '·" "I • : ; : : · 'I '?'"'"ll'ultraviolotto. oho " 10 d•// ""'""'o"' ·'I < ·• 

dire una paro)a defuiitiv.i '· n """"o •lo"; di •iem lo"' o •Ifa luoc. M• '"''"' sulla vera'eiàdeJ sudario .~d invisibili ad occhio n~do; sto caso? 
. . . , . . · · · '· .,: : attorno a molte macchie d1 
di EMANUELA MAAINELU sangue. 

<<L 'IMMAGl~E è 
un mistero 
che conti-

nuw. Così ·dichiararono 
cinque anni fa gli scienziati 
dello Shroùd of Turin re-

. srarch project convenuti a 
New London (Connec1icu1 -
Usa) per fare il punto della : 
situazione. Altri in1crroga1i­
vi riguardanti la Sindone 
erano però stati chiarir-i; fra 
questi la discussa presenza · 
di sangue. 

.. Il professor Baima Bollo­
ne, medico-legale, dirct1ore 
dcl Centro internazionale di 

· Sindonologia di Torino, ac­
: ccrtò che la sloffa era mac­
:. chiata di sa 'ngue umano e 

spinse avanti le sue ricerche 
fino a determinare il gruppo 
sa nguigno, che è risultato 
AB. 

Egli identificò anche la 
presenza di aloe e mirra, so­
stanze aromatiche usare an­
ticamente dagli _ebrei nei riti 

L'ipotesi dcl «falsario 
medievale», che dipinge, 
stampa, imprime in Qual­
che modo /'immagine sulla 
tela, subi un duro colpo: gli 
scienziati sono concordi 
riell'alTermare che solo il ca­
davere di un uomo flagella­
lo e crocifisso può macchia­
re di sangue la stoffa in que­
sto modo. 

Da Quasi cento anni y,li 
scienziati cercano la ch1a11r 
dcl mistero; da Quando la ' 
prima fotografia, scarrata I 
alla Sindone nel 1898, ri vr 
lò una ina11csa cara1teri~ti - 1 
ca: l'immagine ha i chiaro 
scuri invertili. li cadavcfl" , 
che è staro avvolto nel len-
zuolo, ha fasciato la sua im . 
pronta negativa; quando 
Questa viene fotografat.1, ! 
sulla pellicola ricompaiono 
le sembianze umane dcl 
corpo, Fu proprio questo fe­
nomeno che attirò l'inten:s­
se degli scienziati dando 
l'avvio alfe indagini scienti­
fiche. 

Sulla Sindone di Torino 
però non ci sono solo mac­
chie di sangue Qua e là; c'è 
una impronta umana ric­
chissima di particolari, ma 
falla di ... niente. Non è una 
sostan1.a di apposizione, in­
fatti, a creare questo insie­
me anatomico sfumato, più 
visibile da lontano che da 
vicino; sono invece le stesse 
fibrille più superficiali dci 
fili ad essere ingiallite più 

del resto della stoffa .. E' la 
giustapposizione di fibrille 
gialle e fibrille meno gialle a 
formare l'immap,inc. C'hi­
mìca111cntc, rilh i\!'0110 /:li 
srit·n1ia ti. I '1111~ 1 ;1ll1111r11 to 

/ Già nel 1902 un emincn-
1 te scienziato francese, Yvcs 
1 Delage, noloriamenre agno-
1 stico, studiando la Sindone 
1 si convinse della sua a uten-

ticità ed alTermò pubblica. 
men re che le peculiari carar-

1 !eristiche di Questo telo lo 
portavano a concludere che 
l'Uomo della Sindone è 11 
Cristo. Sono pas~ ti piu di 
011.1n1a .1nni e molti nu ovi 
dari si ~0110 :irJ:i111111 a 1·0 11 . 
v11l11l:11r In \Ila ;11lr1111a110 



·' 
ne, meni re nessun elemento 
contrario è emerso. 

Com<~ è giuuto lìno a noi 
questo !>ingoiare reperto? 

La Sindone è a Lirey, in 
Francia, intorno al 1350. 
Ne è in possesso il nobi le 
Goffredo di Charny, che 
muore pochi anni dopo nel­
la battaglia di Poitiers, sen­
za aver mai rivelato il segre­
to dell'arrivo dcl len:ruolo 
nelle· sue mani. La storia 
successiva è ben conosciu­
ta: una .~ua discendente, 
Margherita di Charny, la ce­
de ai Savoia, che la conser-

vano prima a Chambcry poi 
.a Torino. Alla morte di 
Umberto di Savoia, essa 
viene donata al Papa. 

Cosa si sa degli anni pre­
cedenti? 

Molti sono gli accenni 
al'esistem.a Jcl telo, anche 
se interrolli da periodi di si­
len1io. Si parla della sua 
prescnn a Gcnisakmmc e 
a Costantinopoli. Si ipotiz-
7A1 un:i su:i presenza a Edes­
sa «Ol'J'.i li rfa in Turchia) 
idcntilie<:mdolo col venera­
lo Mandilion. una lcr,gen­
d:uia immagine di Cristo 
<<non fatta da m:ino uma­
na.». lnaspellatamente le la­
cune storiche, che non per­

. mellono un collegamento 
certo, ve:1gono wpcratc 
dalla indagine palinologica. 
Di cosa si traila'! E' lo stu­
dio dci pollini che si deposi­
tano su qualsiasi oggello e 
che il criminologo sviucro, 
prolcssnr Max Frci, utiliz­
zava per ~t:ibilirc la prove­
nicn;r.a <li un reperto. 

Sulla Sindone sono stati 
trovati proprio i pollini che 
si s.1rcbbero aspctl<lti in ba­
se alle noli:ric storiche; pol­
lini di rianlt: che non esisto­
no in Europa e che fiorisco­
no invcce nelle :rnnc dove la 
Sindonr ~ st.1ta nei suoi an­
ni piil lontani: Gcru~ilcm-
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mc, Edcssa, Cost.1ntinopoli. 
Un'11l1criorc prova che la 
Si11du11c ha le prtc in n·r,1,la 
p-.:r rs:;rrc ciò che le viene 
allribuito. 

Chi può essere l'uomv della 
Si11done? 

Non solo la tradì1.ione, 
ma anche gli clementi che 
emergono dallo studio dcl 
lenzuolo favoriscono l'idrn­
tifica7ionc col Cri~ro dci 
Vangl'li. f-'ra questi i princi-

come l'irnrronta sindon1cii 
po\q ra\;r hi llOnc in sr i da· 
ti clw il con1p1 111.: r ri esce a · 
decod if icare. E' st;.llo cos ì 
po~sihilc studiare particolJ­
ri precedentemente scono­
sciuti e aggwngcrc altre !es­
sere al mo~:iico di informa-
1.ioni che r,li scienziati ,;tan­
no raccogliendo. 

pali: lfap,ellato dai romani . . . . 
pili ahbondantcmcntc dcl tem.bre p,11 sc1cnz1at1 convc-

Si spera di oltcncrc nuovi 
clc111c11t i dall'c:;amc dcl car­
bonio radic1at1ivo (C 14), di·. 
cui hanno parlato a fine set-

norrnalc (circa 120 colpi di nut1 appositamente a Tori-
Oagello); coronato di srinc no. Qucslo metodo dì clata-
(cos.1 veramente unica); 7JOl1C non t~ esente da errori 
crocifisso con chiodi; colpi- e non ~arà la «prova dcl no-
to da una lancia all'cmitora- ve» che r.li inesperti ingc-
rc destro, con fuoriuscita di nuamente allendono. I 
sangue e siero separala men- camrioni dovranno c\scrc 
te (d «sangue cd acqua» dc- accuratamente purificati 
scntlo nel Vangelo di Gio- pL"r garantm: l'attendibilità 
vanni); seppellito con un dl'i risullati. I laboratori cu-
lcnzuolo nrcr.ialo, cosa sin- ropci e slatunìlcn~i prescdti 
p,olarc per una persona mor- pcr csq',11ire l'analisi p,:mrn -
ta rn croce; scpollura durata tiscono comunque il mas~i-
solo poche.ore, senza tracce! 1110 rig0rc scientifico. e nella 
di putrefazione. I valulazionc dci risultati ter· 

e I' d 
11

• I ranno conto di tullt~ le pccu-
on avvento e era 1. · , d 11 • . 

I I I 
. . . 1ant,, e :1nt1co telo Il 

(e cornpu cr e stato poss1- · . · 
bile ol!cnere l'immagine tri- prelievo dcl m:itcnalc è pre-
dimcnsionale dcl corpo. an- : visto per la rnm;ivcra <.lei 

, che se{: tuttora insp iegabile : l Y8 7. . .. ___ ·-· __ _ 

N~O~d~i.~@~': 
i ·· · non·è· p~ùpp~ib;Ue······' 

.,. ' ,, 

Carbonio 14:-.· :i 
' ' ·, CCCO COITIC 

l.: c'pcrché può" . i 
:. aiutare a capire:. 
1 

• la vera età ' · ·:'.;': 
·' ·.delle ·cose·· 

• .... f : • • T :: . ' ~ • ' I'-" I . • \ J I 

dl MARTINOGRANDOLFO 

Viri.i;rr1f1' di ricNca 
dcl laboratorio di Fisica 

Istituto SI/fieri ore di Sanità 
Il problrma uì stabi lire 

una crono l 0gi~ o di dc;crmi­
narc l'clll di matniali oggetto 
dì studio si presenta in varie 
discipline, e la sua s0luzione 
dipende fortemente dalla na­
tura dì ciò che si vuole ec.:imi­
n~re . li metoJo che ~.i» ulta 
l'applicazione delle proprietà 

dt·t:li isolopi raJioa lti vi con­
«1llc di determi nare l'età as-
11lu1a di materiali che con­

ll011i;.;iuo, nella propria com­
JH1 \ itiunc, almeno tracce di 
1.1dioisotopi. Carallcrislìca 
I OlllUllC a tulli (jUCSli metodi, 
lt,1 cui primeggia quello che 
" rifcrisl.'e al carbonio-14, e 
111 valutazione del rapporto 
1·m1entc frn qu;intilà di ato-
1111 dcl c;1postipite di una fa-
11ii1:lia raJio;i11iva e quella 
di~:li atomi dcl prodotto fina­
fr dcl dcrndimcnlo. 

li metodo dcl rnrbonio-14 
r stato messo a punto Ja 
W.F. Libby e collaboratori e 
1 onscntc di dclerminarc cl.'! 
mm prese negli uhi mi 6()... . 
IO.UOO anni. l melodi b11sa1i 
\1dl'irnpicgo di 11J1ri radio-

, 11uclldi· sono concct:ualmcn­
ll' simili e sl dillcrenziano dal 
p1cccdcntc per le eventuali 
diverse can>llcrhtìd1c chimi­
ro-lisìchc dei nL•cildt cousi-. 
dcrati. L'intcrvullo entro cui · 
le c1ite possono venire swbi-

lìtc ~ dc1crmi111110 ili1l pcrio­
Ju · di di111cz.:ra1uen10 dcl 
11uclìdc, cioc, come abbiamo 
tuui 'impurulu in OCt:<i~iune 
ddl'emergcn..u Cernobil, dal 
tempo necessario pnché la 
quan1ilà di alomi rndio.altivi 
iuilialmentc prcM:11li nel 
rampione si ridu.:a alla mclà. 
Ne segue che quanlo m<1ggio-
1 e è il periodo Ji dimezza-
111c11to tanto viù è pussibile, 
ai~tliic i11tlic1w ud 1cu1po. · 

li cnrbonio-14 è uuo dci lrc 
hotopi dcl urbo11iu c:;is1cn1i 
111 nu1ura. 1Jivcr!i4mcnle dai 
d11e isotopi swbili, carbonio-
1.2 e caruonio-1 3, cs;o (k1:~.de 
pcremi,:;ione di un11 particcl· . 
1.1 bela, tra~formaudo5l In 
lll0h>•l4. il {l<:rÙHÌt) Ol di­
lllClUlnlClltO <.Id c:.1.rbonio- l 4 
t assunto,- o~~i. pari a 5 731} 
più o meno 40 auni. Poich è 
ll\SOluwmc111e dimo~trnlo 
l hc la veloùtà con cui si svol­
j\e una Lrasforn11izioue nu-
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Serbatoio Inattivo di carbonio ,. 

"\ ' 
· ' . 

. ' . , .. · •. . 1, .,, ' . , .. ,,;<'.: />.:'>" 
Il n1cto<lo· dcl carbonio' 14 :.··} · f · :.1· · ; ~ : ; , 

' . ' ' . . '. ... ~ ·. '. .l ' ·. ' .;• / ( .. '·, .:· 
I raggi co&m1cl, MHeragondo con lo molecoh1 doll'atmoaf~ra. producono neuìrOl:ì; ·. 
Quo.il, in1e:.111endo con I nu..:lol d1 umo, ne uptillonu un p1010n•. llaarnutondvl<> 10 ·;, 
cat!Jcrner 14. Guo110 f\U<.hde forma poi anu.Jnda ca1bonie4, reovondo con l'oa11gc;110 : 
doll'atrnotfera, • qwu1s v•~rie uli11untfl noi ciclo vi1alo o. to:'l11011do con l'ocqua, dh ~ 
luouo 1l ca1lJonat1. !I cart>or1io coal fi1&oto va od accumulurr.~ nul sorlauoio tn11:uvo t.Ji :, 
c~rt>onio, anche te pwceui naiur~h. o provocaii dall'uomo, pouono indJHI' uri ri- ., 
tomo IO quoUo cho preodo il oorn• di .. ri..1oio dinamico. · · · · ·' " · · · ' 

dcarc 0011 è mui eoudiziona· 
la <l:il vuri.a1e delle co11dizio­
ni fisiclw 1.11csi~nti sulla Tcr-

. ra, la quant.ilà di ~rbonio-14 
che risulta ~ntcit da un 
dato campione può essere 
mcss.a dìrcltameute in rcla­
:r.iùnc col t<."mp•J 1rnsru1so, cd 
è prcprio questo conlìonlo a -
con><:nlirc la d..,~crn,iu.iz.iom: 
tkiì'e~ u~suluta: 

li r .:i rl:.onin·· 14 t:sislc anco- · 
ra sulla Terrn ix:ri;lle viene 
prvdotto r.11.;dianlc il pr<•ces- · 
so continllo l!cscrillo nd <li· ' 
s.q no i.:d ii mcl.Odo •i b<iS<l 
sull'ipotesi r.i1c il numero to­
l<iic di nudci di cartJ.onio- 14 
prc'><'.nti EJob:!lmcnlc 111.:IJ'a1-; 
mosfc1:!, 1idl'i:1rnsfl'ra t nella 
bio\fcra sili rim .. ~lo, <.la ùn 

1 certo moii1c11to ia poi, pra1i ­
c.a111entr: co;u.111te. lA: qu:.11111-
lA di c;ulxmio-14 1a•'\1 01i 11c1 

campioni ~uuo ovvia111c11tc' 
lroµpo piccole per essere rilc· 
vate con metodi diretti, ud 
esempio sfrut!Ando la spcl- ! 
lrogralia <.li mas!kl. lnvc~ le· 
radiazioni beta emcs~ dui 
nuclei di carbonio-14 posso­
no esS<:rc rivrl~tc cou un con­
tatore Ji panìccllc, per CS(.:111-

pic un contatore Cci!jcr. Sd>­
bcne la limitatione kp,a~ alla 
~ (· :1:, i '> ili; :\ .1c1 \:-:>11kg,gi pcr­
rncll:t •.:i •kt<:rr1;'IHfc cl.à fino 
a 50.UO\J anni, un arricchi-
111c11 I i; -.k1 campione iu car­
!J<mio-14, per c:.cmpio mc-. · 
l1iunte dillusione · t~rr:•ica, 
può 1X>rlar~ é1ucslo ':'.:t.Iemu 
~llj1<.'fi1Jir! ;·"!.:lLi.Ì;1Jc Il 'ÌICél 
70.U<..~ 'illHÌ. 
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L I ~ R I C U L T U R A 
AA. VV. - LA SINDONE (Centrostampa - pp. 191 - LXIV tav. 

ill. f .t .. - L. 160.000) 

Poderosa opera ideata e pre messa dal compianto don Piero 
Coero Barga nella sua veste di Segretario del Centro Internazio­
nale di Sindonologia di Torino. 

Alla Sua memoria è, ora, dedicato il libro al quale stava la­
vorando quando è deceduto il 12 settembre scorso. 

Il volume, in ricca ed elegante veste tipografica, esce in co­
pie numerate ed è corredato da LXIV tavole f.t. con 166 foto 
in b. n. e a colori. 

Una significativa presentazione di Giovanni Arpino precede 
i saggi degli Autori scelti fra i più autorevoli e qualificati stu­
diosi della Sindone. 

Sono presenti monografie dei Proff. Baima Bollone (Ordinario 
di Medicina dell'Università di Torino) , Tamburelli (dell'Università 
di Torino), Coppini (Ordinario di Anatomia Topografica dell'Uni­
versità di Bologna), Dott. Rodante (Delegato Regionale del Grup­
po Siciliano del C.I.S.) che da tempo hanno legato il loro nome 
alla ricerca sindonica con risultati altamente interessanti .• 

Particolare attenzione destano gli elaborati dell'esperto in 
·numismatica Moroni, del Prof. Pfe iffer, docente di Arte Cristia­
na all'Università Gregoriana di Roma e del Prof. Brandone del-­
l'Università di Pavia. 

Non meno interessanti i saggi dei Proff. Barberis, Belti e Ghio 
e del Dott. Zaccone (Presidente del Centro Internazionale di Sin­
donologia di Torino) tutti studiosi preparati e qualificati i quali 
espongono con perizia i risultati delle loro importanti ricerche. 

Stimolante l'intervento dell'esegeta Prof. Ghiberti (Preside 
della Facoltà Teologica di Torino) il quale vede la possibilità del­
la coincidenza fra le caratteristiche della Sindone e quelle in.tui­
bili attraverso le non molte informazioni storiografiche trasmes­
se dai Vangeli a proposito dei panni funebri di Gesù. 

Chiude il volume un elaborato del giornalista Massimo Centi­
ni con una serie di asterischi di cronaca sindonica recente. 

I nomi degli Autori sono una garanzia di serietà e competenza 
per il lettore interessato alle ricerche sul misterioso Lenzuolo 
che sempre più attrae fortemente gli uomini del mondo d'oggi. 

Gino MOHETTO 
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Con piacere segnaliamo la pubblicazione del libro "Promuo­
vere la conoscenza di Cristo mediante la Sindone" del prof. Gior­
gio Tessiore, edito dal Centro Volontari della Sofferenza (Via 
dei Bresciani, 2 - 00186 Roma). F.' un valido sussidio per la di­
vulgazione. 

* * * 
Hanno finalmente visto la luce gli attesissimi Atti del III 

Congresso Nazionale sulla Sindone che si tenne a Trani nel 1984. 
Il volume si intitola "La Sindone - Nuovi studi e ricerche" ed è 
pubblicato dalle Edizioni Paoline. 

* * * 
Sister Damian of the Cross, l'archeologa americana che si 

è recata a Gerusalemme per ricostruire l'ambiente in cui si svolse 
la sepoltura di Cristo, ci ha inviato il suo più recente lavoro, in­
titolato "The Field and Laboratory Report of the Environmental 
Study of the Sfirotid in J erusalem 11

• E' un volume di 13 2 pagine 
con numerose foto a colori. 

Ringraziamo Sr. Damian per la sua costante gentilezza. 

* * * 
La BOTTEGA D'ERASMO, ben nota per le numerose e prezio­

se edizioni anastatiche di opere del passato, per impreviste ed 
inderogabili circostanze si è trovata nell'impossibilità di prosegui­
re il lavoro finora svolto in quaranta anni di intensa attività ed 
ha dovuto chiudere nello scorso dicembre. 

La casa editrice aveva pubblicato tre opere sulla Sindone: 

- VIGNON, P. - Le Saint Suaire de Turin - 1938, edizione anasta­
tica. 
- PALEOTIO, A. - Esplicatione del sacro Lenzuolo - 1599, 
edizione anastatica. 
- FOSSATI, L. - Breve saggio di bibliografia e di informazione 
s-.ulla sacra Sindone. 

Le copie che erano rimaste in giacenza sono state affidate 
a don Fossati per la vendita, onde evitarne la distruzione, tanto 
più spiacevole pensando al valore delle opere. 

Per informazioni rivolgersi a don Luigi Fossati, Scuole Pro­
fessionali Salesiane, 10080 SAN BENIGNO CANAVESE (Torino) 
Tel: 011-98.80.134~ 

Emanuela MARINELLI 
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N O T I Z I E V A R I E 

di Emanuela MARINELLI 

Incontri - Una riunione del nostro gruppo, CPS si è tenuta il 18 
novembre presso l'istituto dei ~" Cunr,:>, · 

Il P. Vittorio MARCOZZI S. J. ha esposto e motivato le sue 
perplessità riguardo alla opportunità di eseguire la datazione 
col cl4 su un reperto particolarissimo quale la Sindone di Torino. 

* * * 
Attività - Non è solo la Quaresima il periodo ideale per le con­
ferenre sulla Sindone: il nostro infaticabile MASINI ha effettna­
to proiezioni il 29 novembre presso la classe prima del Liceo 
linguistico di Via Isole Capo Verde (Ostia) ; il 3 dicembre nella 
classe quinta dell'ITC di Via Aleutine (Ostia); il 5 dicembre al-
le classi II A e B della Scuola Media di Via Casana (Ostia); infine 
il 10 dicembre presso la Casa Madre di Roma-EUR ad un gruppo 
di missionari Comboniani in rientro alle loro Missioni in Africa. 

* * * 
Il primo marzo 1987 si svolgerà a PRATO (Firenze) una 

"GIORNATA SINDONICA" organizzata dalla locale Arciconfra­
ternita della Misericordia. Le conferenze saranno tenute da "" 
L. MALANTRUCCO, E. MARINELLI,G. ZANINOTTO. Per ul­
teriori informazioni rivolgersi al Sig. Aurelio RISALITI, Via 
del Seminario, 26 - 5004 7 PRATO (Firenze). 

* * * 
Il Centro Culturale "ENRICO MEDI" di Verona ha program­

mato per il 6 e 7 aprile 1987 tre conferenze sull'affascinan!e _ 
mistero racchiuso nella Sindone di Torino. Parleranno L. MA­
LANTRUCCO, E. MARINELLI, N. MASINI. Il ppogramma det­
tagliato si può richiedere al rag. Mario ROSSI, Via Da Mosto, ?,5 
37138 VERONA~ 

* * * 
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Articoli - Il Messaggero del S. Bambino Gesù di Praga n. 1 O del­
lo scorso ottobre pubblica t n articolo di Enzo FERRAR O ri­
guardante la mostra e la Ta rola Rotonda organizzate dal CIS 
di Torino ad Arenzano, pres,o il Santuario dei Padri Carmelitani. 
Sono intervenuti: il Dott. G t0. ZACCONE, Presidente del CIS 
di Torino; la contessa M. T. BALBIANO D'ARAMENGO, consu­
lente di storia del CIS; il Si~. M. MORONI, della delegazione 
lombarda del CIS. 

~ * * 
Su'.' La Montanina" di ot~obre-novembre c'è un articolo di 

N. MASINI intitolato "Cenn~ di un discorso ecumenico sulla 
Sindone di Torino" che non ; bbiamo potuto riportare in questo 
numero per ragioni di spazi • Ci proponiamo di farlo prossimam e nte'. 

* * 
"Rosario Oggi" di nove~bre è dedicato a lla commemorazio­

ne di Mons. P. COERO BO GA, in particolare con le testimo­
nianze de l dott . G. LA PAT , de l dott. G. DI MONACO e di S. 
CARUSO. La t estimonianz di M. CECCHETTO è riportata in­
vece nel numero di dice mbre , assie me ad un articolo di don G. 
INTRIGILLO intitola to "A proposito di c l4n. 

* * * 
E' uscito il numero di luglio - ottobre de "La Sacra Sindone 

di Torino" l'emorèteca curata dai pr~:Ìf. GhRÉ':LLC" che come ·sempre 
è ricca di ritagli di gfornali , commenti, segllalazio nr.-- ---

* * * 
Abbiamo ricevuto - P. Luis MARBAN gentilmente ci ha inviato 
la nuova edizione del libro di Manuela CORSINI DE ORDEIG 
intitolato "El Sudario de Cristo" edito dalla Ediciones RIALP S.A. 
di Madrid. 

Questa quarta edizione ripropone il testo pubblicato già in prt>­
cedenza con un'aggiunta di 5 pagine inedite. 

* * * 


